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Giubileo di movimenti
associazioni e nuove comunità

Veglia e messa
di Pentecoste

presiedute dal Papa
Pentecoste in piazza San Pietro con Leone
XIV per i Movimenti, le Associazioni e le
nuove Comunità che celebrano in questi
giorni il Giubileo a loro dedicato. Giunti a
Roma in oltre settantamila dai cinque conti-
nenti, i fedeli laici aderenti ad aggregazioni
ecclesiali si ritrovano insieme con il Pontefi-
ce stasera nell’abbraccio dell’emiciclo berni-
niano per la veglia di preghiera della solen-
nità che chiude il tempo di Pasqua. Domat-
tina alle 10.30 parteciperanno poi, sempre in
piazza, alla messa celebrata dal Papa sul sa-
grato della basilica Vaticana.

A PA G I N A 3 IL SERVIZIO DI LORENA LEONARDI E

FABRIZIO PELONI SUI PELLEGRINAGGI

DI MOVIMENTI E ASSO CIAZIONI ALLA PO R TA SA N TA

Oltre un milione di profughi vivono in condizioni difficili nella Repubblica Dominicana

Il dramma del popolo haitiano in fuga

Tracce per una riflessione a un mese dall’elezione di Papa Prevost

Francesco e Leone XIV
le due inquietudini

ANTONIO SPA D A R O A PA G I N A 4

Il grido di dolore
del Darfur
Il grido di dolore
del Darfur

NOSTRE
INFORMAZIONI
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La vita dei sudanesi nell’in-
ferno del Darfur è devasta-
ta da violenza, insicurezza e

fame. A loro è negato anche l’ac-
cesso ai servizi sanitari di base,
perché la guerra ha mandato in
rovina le strutture già precarie e
fatiscenti.

Il grido di dolore del popolo
del Darfur, nel sud-ovest del Su-
dan lacerato da 26 mesi di guerra
civile tra l’esercito regolare e le
Forze di supporto rapido (Rsf), ri-
suona dal rapporto “Voci dal Sud
D arfur” di Medici Senza Frontie-
re (Msf). La violenza dilagante —
che dalla capitale Khartoum nel
2023 si è rapidamente estesa a
queste terre storicamente segnate
dall’instabilità — ha portato al col-
lasso del sistema sanitario e una ri-
sposta internazionale inadeguata
ha spinto oltre il limite le capacità
di sopravvivenza di centinaia di
migliaia di persone.

Sebbene al momento i combat-
timenti sul terreno siano cessati,
almeno nel Sud Darfur, l’insicu-
rezza è persistente: il rapporto di
Msf denuncia che gli abitanti i di-
verse località continuano a essere
vittime di gravi violenze lungo le
strade, nei campi, nei mercati e
persino all’interno delle proprie
abitazioni. Ad aggravare la situa-
zione, anche la violenza sessuale

Il Pontefice ai partecipanti a un simposio dedicato ai 1700 anni del Primo Concilio Ecumenico

Nicea la bussola che deve guidare verso l’unità

Vite segnate dalla violenza
dall’insicurezza e dalla fame
nella regione del Sudan lacerato
da una sanguinosa guerra civile

Vite segnate dalla violenza
dall’insicurezza e dalla fame
nella regione del Sudan lacerato
da una sanguinosa guerra civile

«N on solo un evento del passato, ma una
bussola che deve continuare a guidar-
ci verso la piena unità visibile di tutti i

cristiani»: è questo per Leone XIV il Concilio di
Nicea. Lo ha sottolineato rivolgendosi ai parteci-
panti a un Simposio dedicato al 1700° anniversario
del Primo Concilio Ecumenico, ricevuti in udienza
stamane. Svoltisi dal 4 al 7 presso l’Università Pon-
tificia San Tommaso d’Aquino, i lavori hanno avu-

to per tema «Nicea e la Chiesa del terzo millennio:
verso l’unità cattolico-ortodossa» e sono stati orga-
nizzati congiuntamente da Œcumenicum — l’Istituto
di Studi Ecumenici dell’Angelicum — e dall’Asso -
ciazione Teologica Ortodossa Internazionale.

Nel suo discorso il vescovo di Roma si è detto
«convinto che ritornando» a «Nicea e attingendo
insieme a questa sorgente comune, saremo in gra-
do di vedere in una luce diversa i punti che ancora

ci separano» e ha evidenziato come lo storico
Concilio del 325 abbia «inaugurato un cammino
sinodale per la Chiesa da seguire nella gestione
delle questioni teologiche e canoniche a livello
universale». Infine il Papa ha riaffermato «la di-
sponibilità della Chiesa cattolica» a «una cele-
brazione comune» della Pasqua.
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Le parole di Leone XIV
la profezia di Ratzinger

Chiamati
a essere umani

di ANDREA TORNIELLI

«P rima di essere credenti, siamo
chiamati a essere umani». È
uno dei passaggi della cateche-

si proposta da Leone XIV lo scorso mer-
coledì 28 maggio. Il Papa, riflettendo sul-
la parabola del Buon Samaritano, spiega-
va che negli incontri dei quali è intessuta
la nostra vita «veniamo fuori per quello
che siamo» e davanti alla fragilità e debo-
lezza dell’altro possiamo «prendercene cu-
ra o fare finta di niente». Proprio com’era
accaduto nel racconto di Gesù: i due mi-
nistri religiosi, che avevano il privilegio di

A colloquio con il filosofo
Massimo Cacciari

La compassione
paradossale del Vangelo

Da oggi sul sito del giornale
il numero di giugno

di «Donne Chiesa Mondo»

SEGUE A PA G I N A 5

 
 
  
 
 

Inquadra il codice
col il tuo smartphone
per leggere il mensile

sul sito del nostro giornaleSEGUE A PA G I N A 6

SEGUE A PA G I N A 7

ANDREA MONDA A PA G I N A 5

La Madonnina
ANNA MA R T E L L AT O A PA G I N A 12

IL    RACCONTO DEL SABATO

di GR E TA GIGLIO

I l popolo haitiano continua
a subire una delle più gravi
crisi umanitarie del mon-

do. L’estrema povertà e la vio-
lenza delle bande armate spin-
gono migliaia di persone a fug-

gire da Haiti verso la confinan-
te Repubblica Dominicana, che
applica politiche anti-immigra-
zione sempre più severe: solo
nei primi sei mesi del 2025 so-
no stati respinti oltre 150.000
cittadini haitiani. Nella Repub-
blica Dominicana vive oltre un

milione di profughi haitiani.
Associazioni religiose e orga-
nizzazioni di volontariato lavo-
rano ogni giorno in questi ter-
ritori per garantire loro un aiu-
to concreto.
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Il Papa ai partecipanti a un simposio dedicato ai 1700 anni del Primo Concilio Ecumenico

Nicea la bussola che deve guidarci
verso la piena unità visibile

di tutti i cristiani

Udienza al presidente
della Repubblica di Argentina

Udienza al presidente
del Consiglio Europeo

Il Santo Padre Leone XIV ha
ricevuto in udienza ieri, ve-
nerdì 6 giugno, nel Palazzo
Apostolico Vaticano, il presi-
dente del Consiglio Europeo,
Sua Eccellenza il signor An-
tónio Costa, il quale si è suc-
cessivamente incontrato con il
cardinale Pietro Parolin, se-
gretario di Stato, accompa-
gnato da monsignor Mirosław
Wachowski, sotto-segretario
per i rapporti con gli Stati.

Nel corso dei cordiali col-
loqui, in Segreteria di Stato,
sono state rilevate le buone

relazioni bilaterali tra la Santa
Sede e l’Unione Europea e la
volontà di intensificare ulte-
riormente il dialogo su temi
di comune interesse, special-
mente in relazione alla propo-
sta di istituire un fondo mon-
diale per eliminare la fame
nel mondo e favorire lo svi-
luppo dei Paesi più poveri.

Nel prosieguo della con-
versazione, si è affrontato l’at-
tuale contesto internazionale,
con particolare riferimento ai
conflitti in Ucraina e a Ga-
za.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udienza Sua Eccel-
lenza il Signor Javier Gerardo Milei, Presidente della Repubbli-
ca Argentina, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udienza la Reve-
renda Suora Simona Brambilla, M.C., Prefetto del Dicastero
per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica;
con l’Eminentissimo Cardinale Ángel Fernández Artime, Pro-
P re f e t t o .

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udienza Sua Ec-
cellenza Monsignor Jorge Ignacio García Cuerva, Arcivescovo
di Buenos Aires (Argentina).

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo della Diocesi di Jullun-
dur (India) il Reverendo Sacerdote Jose Sebastian Thekkum-
cherikunnel, del clero della medesima Diocesi, finora Economo
e Parroco a Phagwara.

NOSTRE INFORMAZIONI

Nomina episcopale in India
Jose Sebastian Thekkumcherikunnel

vescovo di Jullundur
Nato il 24 dicembre 1962 a Kalaketty, nella diocesi di Palai, ha stu-
diato Filosofia e Teologia presso il St. Charles Inter-Diocesan Ma-
jor Seminary a Nagpur. Ordinato sacerdote il 1° maggio 1991 per il
clero della diocesi di Jullundur, ha ricoperto i seguenti incarichi e
svolto ulteriori studi: vicario parrocchiale di St. Mary’s a Fatehgarh
Churian e docente esterno presso il St. John’s Vianney Minor Semi-
nary ad Amritsar (1991-1992); parroco di St. Joseph’s a Khasa (1992-
1993), di Sacred Heart e vice direttore della St. Francis School ad
Amritsar (1993-1996); preside della St. Francis School, decano e
parroco di St. Francis a Amritsar, membro della commissione dio-
cesana di Educazione, del Consiglio presbiterale e del Diocesan
Charismatic Team (1996-2002); licenza in Diritto canonico presso
la Pontificia Università Urbaniana a Roma (2002-2004); vice can-
celliere della diocesi di Jullundur, difensore del vincolo e direttore
per la Catechesi (2005-2007); cancelliere e vicario giudiziario della
diocesi, docente presso l’Holy Trinity Regional Major Seminary a
Jalandhar, membro del Collegio dei consultori diocesani e del Con-
siglio di governo del Seminario maggiore (2007-2009); Capo dipar-
timento di Teologia presso l’Holy Trinity Regional Major Semina-
ry a Jalandhar (2009-2015); direttore della Christ the King Convent
School a Kapurthala (2015); cancelliere e vicario giudiziario della
diocesi di Jullundur, docente esterno presso l’Holy Trinity Regio-
nal Major Seminary a Jalandhar e presso la MJ Formation House a
Jalandhar Cantt. (2015-2019); direttore della St. Pius X Convent
School a Lambapind (2017-2023); rettore e parroco della St. Mary’s
Cathedral a Jalandhar Cantt., difensore del vincolo e promotore di
Giustizia (2020-2022). Dal 2020 è docente esterno presso il Semi-
nario maggiore e, dal 2022, economo diocesano, parroco di St. Jo-
seph’s e direttore della St. Joseph’s Convent School a Phagwara.

Nella mattina di oggi, sabato 7 giugno, il Santo Padre Leone XIV
ha ricevuto in udienza, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il presi-
dente della Repubblica Argentina, Sua Eccellenza il Signor Javier
Gerardo Milei, il quale, successivamente, si è incontrato con il se-
gretario di Stato, cardinale Pietro Parolin, accompagnato da mon-
signor Mirosław Wachowski, sotto-segretario per i rapporti con gli
Stati.

Nel corso dei cordiali colloqui in Segreteria di Stato, è stato riba-
dito il reciproco apprezzamento per le solide relazioni bilaterali e la
volontà di rafforzarle ulteriormente. Ci si è poi soffermati su que-
stioni di comune interesse, tra le quali l’andamento socio-economi-
co, la lotta alla povertà e l’impegno a favore della coesione sociale.

Infine, ci si è intrattenuti su alcuni temi di carattere socio-politi-
co regionale ed internazionale, con speciale attenzione ai conflitti
in corso, rilevando l’importanza di un impegno urgente a sostegno
della pace.

«Non solo un evento del passato, ma una bussola
che deve continuare a guidarci verso la piena unità
visibile di tutti i cristiani». Così stamane Leone
XIV ha definito il Concilio di Nicea ricevendo nella
Sala Clementina i partecipanti al simposio tenutosi
presso l’Università Pontificia San Tommaso d’A-
quino dal 4 al 7 giugno in occasione del 1700° an-
niversario del Primo Concilio Ecumenico. Pubbli-
chiamo una traduzione del discorso pronunciato dal
Papa in inglese.

Eminenze, Eccellenze,
Chiarissimi Professori,
Cari fratelli e sorelle in Cristo!
Porgo un caloroso benvenuto a tutti voi,
che partecipate al Simposio Nicea e la Chiesa
del terzo millennio: verso l’unità cattolico-ortodos-

sa, organizzato congiuntamente da Œcu-
menicum — l’Istituto di Studi Ecumenici
dell’Angelicum — e dall’Associazione Teo-
logica Ortodossa Internazionale. In mo-
do speciale saluto i rappresentanti delle
Chiese Ortodosse e Ortodosse Orientali,
molti dei quali mi hanno onorato con la lo-
ro presenza alla Messa di inaugurazione
del mio Pontificato.

Prima di continuare le osservazioni for-
mali, vorrei scusarmi per il ritardo e chie-
dervi di avere pazienza con me. Non è an-
cora un mese da che sono entrato nel nuo-
vo lavoro e quindi c’è ancora molto da im-
parare! Ma sono molto felice di essere con
voi questa mattina.

Sono lieto di vedere che il Simposio è
risolutamente orientato verso il futuro. Il
Concilio di Nicea non è solo un evento del
passato, ma una bussola che deve conti-
nuare a guidarci verso la piena unità visibi-
le dei cristiani. Il Primo Concilio Ecume-
nico è fondamentale per il cammino co-
mune che cattolici e ortodossi hanno in-
trapreso insieme dal Secondo Concilio
Vaticano. Per le Chiese orientali, che com-
memorano la sua celebrazione nel loro ca-
lendario liturgico, il Concilio di Nicea non
è semplicemente un Concilio tra gli altri o
il primo di una serie, ma il Concilio per ec-
cellenza, che ha promulgato la norma del-
la fede cristiana, la confessione di fede dei
“318 Padri”.

I tre temi del vostro Simposio sono par-
ticolarmente rilevanti per il nostro cammi-
no ecumenico. Innanzitutto, la fede di Nicea.
Come ha osservato la Commissione Teo-
logica Internazionale nel suo recente Do-
cumento per il 1700° anniversario di Nicea,
l’anno 2025 rappresenta «un’o ccasione
inestimabile per sottolineare che ciò che
abbiamo in comune è molto più forte,
quantitativamente e qualitativamente, di
ciò che ci divide: tutti insieme, noi credia-
mo nel Dio trinitario, nel Cristo vero uo-
mo e vero Dio, nella salvezza in Gesù Cri-
sto, secondo le Scritture lette nella Chiesa
e sotto la mozione dello Spirito Santo. In-
sieme, noi crediamo la Chiesa, il battesi-
mo, la risurrezione dei morti e la vita eter-

na» (Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore, 43).
Sono convinto che ritornando al Concilio
di Nicea e attingendo insieme a questa sorgen-
te comune, saremo in grado di vedere in
una luce diversa i punti che ancora ci sepa-
rano. Attraverso il dialogo teologico e con
l’aiuto di Dio, otterremo una migliore
comprensione del mistero che ci unisce.
Celebrando insieme questa fede nicena e p ro c l a -
mandola insieme, avanzeremo anche verso il
ripristino della piena comunione tra noi.

Il secondo tema del vostro Simposio è
la sinodalità. Il Concilio di Nicea ha inau-
gurato un cammino sinodale per la Chiesa
da seguire nella gestione delle questioni
teologiche e canoniche a livello universale.
Il contributo dei delegati fraterni delle

Chiese e delle comunità ecclesiali dell’O-
riente e dell’Occidente al recente Sinodo
sulla sinodalità, tenutosi qui in Vaticano, è
stato uno stimolo prezioso per una mag-
giore riflessione sulla natura e sulla pratica
della sinodalità. Il Documento Finale del
Sinodo ha evidenziato che «il dialogo ecu-
menico è fondamentale per sviluppare la
comprensione della sinodalità e dell’unità
della Chiesa» e ha incoraggiato lo svilup-
po di «pratiche sinodali ecumeniche, fino
a forme di consultazione e discernimento
su questioni di interesse condiviso e ur-
gente» (Per una Chiesa Sinodale: Comunione,
Partecipazione, Missione, 138). Spero che la
preparazione e la commemorazione con-
giunta del 1700° anniversario del Concilio
di Nicea saranno un’occasione provviden-
ziale «per approfondire e confessare insie-
me la fede cristologica e per mettere in
pratica forme di sinodalità tra i Cristiani di

tutte le tradizioni» (ivi, 139).
Il Simposio ha avuto come terzo tema

la data della Pasqua. Come sappiamo, uno
degli obiettivi del Concilio di Nicea era
quello di stabilire una data comune per
Pasqua al fine di esprimere l’unità della
Chiesa in tutta l’oikoumene. Purtroppo, le
differenze nei rispettivi calendari non per-
mettono più ai cristiani di celebrare insie-
me la festa più importante dell’anno litur-
gico, causando problemi pastorali all’in-
terno delle comunità, dividendo le fami-
glie e indebolendo la credibilità della no-
stra testimonianza del Vangelo. Sono state
proposte diverse soluzioni che consenti-
rebbero ai cristiani, rispettando il princi-
pio di Nicea, di celebrare insieme la “Fe s t a
delle Feste”. In quest’anno, quando tutti i
cristiani hanno celebrato la Pasqua nello
stesso giorno, vorrei riaffermare la dispo-
nibilità della Chiesa Cattolica alla ricerca
di una soluzione ecumenica che favorisca
una celebrazione comune della resurrezio-
ne del Signore e, di conseguenza, dia mag-
giore forza missionaria alla nostra predica-
zione del «nome di Gesù e della salvezza
che nasce dalla fede nella verità salvifica
del Vangelo» (Discorso alle Pontificie Opere
Missionarie, 22 maggio 2025).

Fratelli e sorelle, in questa vigilia di
Pentecoste, ricordiamo che l’unità cui i cri-
stiani aspirano non sarà principalmente il
frutto dei nostri sforzi, né sarà realizzata
attraverso modelli o schemi prestabiliti.
Piuttosto, l’unità sarà un dono ricevuto
«come Cristo vuole e con i mezzi che Egli
vuole» (Preghiera per l’unità di p. Paul Coutu-
rier), attraverso l’azione dello Spirito San-
to. Perciò in questo momento vorrei invi-
tarvi ad alzarvi tutti e insieme possiamo
pregare implorando dallo Spirito il dono
dell’unità. La preghiera che reciterò invo-
ca l’unità dello Spirito ed è tratta dalla tra-
dizione orientale:

O Re Celeste, Consolatore, Spirito di Verità
che sei ovunque e riempi ogni cosa;
Tesoro di Benedizioni e Datore di vita,
vieni e dimora in noi,
purificaci da ogni impurità
e salva, Benigno, le nostre anime.

Il Signore sia con voi. La benedizione di
Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito
Santo, discenda su di voi e rimanga con
voi per sempre. Amen. Grazie di cuore.
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Pellegrinaggi giubilari di movimenti, associazioni e nuove comunità

Come rami diversi
di un albero in cerca di luce

Per la celebrazione del centenario dell’arcidiocesi metropolitana di Rijeka

Il cardinale Zuppi
inviato papale in Croazia

Il cardinale Grech all’Accademia Alfonsiana

Una Chiesa sinodale per le sfide di oggi

Venerabili Fratri Nostro
MAT T H A E O MARIAE

S.R.E. Cardinali ZUPPI
Archiepiscopo Metropolitae

Bononiensi
Conferentiae Episcoporum

Italiae Praesidi
Qui de vivis et electis lapidibus
aeternum habitaculum suae
praeparat maiestati, Ecclesiam
ipsam sponsam suam vocare
etiam dignatus est (cfr. 1 Pt 2, 5),
ut populus nomini Iesu inser-
viens et in caelestis aedificatio-
nem Ierusalem semper accre-
scens ad caelestia promissa per
Christi imitationem perveniat.
In domo enim visibili, quam
Deus Nobis cotidie exstruere
concedit, mysterium Eius nobi-
scum communionis mire figura-
tur ac perficitur, in quo Ecclesia
per terrarum orbem diffusa in
dominici compagem corporis
augetur in pacis visione com-
plendam; ipsa nimirum est an-
cora spei hac in nostra aetate,
super fundamenta Apostolorum
aedificata, summo angulari lapi-
de ipso Christo Iesu.

Haec considerantes, gaudea-

mus igitur de celebrationibus
quibus metropolitana in archi-
dioecesi Fluminensi clerus ac
christifideles gratias Deo agent
in festo C anniversarii eiusdem
communitatis fundationis, Lit-
teris Decessoris Nostri Pii XI,
bo. me., quibus titulus S u p re m u m
pastorale munus, die XXV mensis
Aprilis, anno MCMXXV ema-
natis, constitutae.

Primis igitur diebus Nostri
muneris Pastoris Ecclesiae Uni-
versae cupimus Nostrum ani-
mum ad dilectam Ecclesiam
Fluminensem vertere, cum eiu-
sdem Sedis Archiepiscopus Me-
tropolita, Venerabilis Frater
Matthaeus Uzinić, humanissi-
me amatissimum Decessorem
Nostrum Franciscum Papam,
bo. me., rogavit, ut aliquem Pur-
puratum Patrem mitteret, qui vi-
ces Romani Pontificis Flumini
gereret simulque ibi celebrationi
Eucharisticae praeesset.

Nos itaque, Praedecessoris
Nostri libentissime voluntatem
adimplentes, te, Venerabilis Fra-
ter Noster, qui pietate ac spiritali
fervore praeditus ac diligenti na-

vitate emines, hisce Litteris li-
benter Missum Extraordinarium No-
strum confirmamus ad praeci-
puam celebrationem, quae in vi-
gilia sollemnitatis s. Viti, mar-
tyris, Ecclesiae Fluminensis insi-
gnis Patroni, die scilicet XIV
proximi mensis Iunii Flumini
agetur ad honorandos C annos
fundationis dictae ecclesialis
communitatis.

Hoc Anno Sancto quem Ec-
clesia Universa celebrat, omnes
participes adhortaberis ut, que-
madmodum universae res crea-
tae ad Conditorem suum ordi-
nantur, sua sponte se dirigant ad
Ipsum, veritatem primam su-
premumque bonum. Archiepi-
scopum insuper Metropolitam
Fluminensem ceterosque ad-
stantes sacros Praesules, sacer-
dotes, religiosos viros muliere-
sque necnon christifideles laicos
Nostro nomine salutabis. Verba
demum Nostrae benevolentiae
etiam ad Auctoritates civiles
omnesque participantes perti-
nere volumus.

Fervida denique prece Omni-
potentem Deum exoramus,
Beata Maria Virgine Tersatensi
et s. Vito, martyre, intercedenti-
bus, ut diligenter officium tibi
concreditum expleas, ita ut om-
nes anniversarium participantes
uberibus gratiis a Domino di-
tentur. Caelestium verum dono-
rum conciliatrix et nuntia esto
haec Apostolica Nostra Bene-
dictio, quam tibi, Venerabilis
Frater Noster, libenter in Chri-
sto impertimur, quam item ad
omnes congregatos volumus
p ertinere.

Ex Aedibus Vaticanis,
die XXIX mensis Maii,

in sollemnitate Ascensionis Domini,
Anno Sancto MMXXV,

Pontificatus Nostri primo.

LEO PP. XIV

Com’è noto, il 12 aprile scorso il Santo Padre Francesco aveva nominato il cardinale
Matteo Maria Zuppi, arcivescovo metropolita di Bologna e presidente della Confe -
renza episcopale italiana, Suo inviato speciale alla celebrazione del centenario del-
l’arcidiocesi metropolitana di Rijeka (Croazia), che si terrà il 14 giugno. Il Santo
Padre Leone XIV ha confermato la nomina disponendo che il porporato sarà accom -
pagnato da una missione pontificia composta dai monsignori Ivan Stošić, rettore
della cattedrale di San Vito e canonico penitenziere del Capitolo metropolitano di
Rijeka; e Mario Tomljanović, vicario generale della medesima arcidiocesi metropo -
litana. Pubblichiamo la lettera pontificia di nomina.

di LORENA LEONARDI e FABRIZIO PELONI

«I rami di un albero hanno forme
e dimensioni di ogni tipo, e
prendono direzioni diverse tra
loro, ma cercano sempre e co-

munque la luce». Così la panamense Emilia
González, dei Cursillos de Cristiandad, prova
a spiegare la realtà composita delle aggrega-
zioni ecclesiali che da questa mattina, sabato
7 giugno, attraversano le Porte Sante delle va-
rie basiliche papali in occasione del Giubileo
di movimenti, associazioni e nuove comuni-
tà.

«Ognuno di noi, a suo modo, vuole porta-
re nutrimento alla Chiesa tramite la
propria ricchezza spirituale e missio-
naria nei differenti modi di seguire
Gesù. Questo è un grande dono di
comunione e testimonianza di impe-
gno verso il magistero del Santo Pa-
dre», aggiunge la donna giunta a
Roma con una quarantina di conna-
zionali del movimento nato nel 1944.
Proveniente dal Paese che nel 2019
ha ospitato la Giornata mondiale
della gioventù, Emilia sottolinea ai
media vaticani come «questa convo-
cazione generale» con Papa Leone
XIV sia anche «una grande fonte di
speranza e una nuova scintilla per
vivere il cristianesimo scoprendo l’a-
more di Dio, la misericordia di Gesù e l’illu-
minazione dello Spirito Santo». Le aggrega-
zioni ecclesiali infatti stasera partecipano in
piazza San Pietro alla veglia di Pentecoste
con il vescovo di Roma, che domani celebrerà
per loro la messa della solennità sul sagrato
della basilica Vaticana.

Per questo già alle prime ore dell’alba,
piazza Pia è colma di fedeli provenienti da
ogni angolo del mondo, desiderosi di compie-
re l’ultimo tratto di strada verso la Porta San-
ta della basilica di San Pietro, portando con
loro la croce della speranza.

Tra i «cursillos» anche Juan, 25 anni, piani-
sta, per il quale l’Anno Santo significa «ab-
bracciare» con la preghiera «anche i momenti
duri e andare avanti con fede» e andare oltre,
«divulgando un messaggio di unità e amore,
vera esigenza in un mondo devastato dalla
guerra», aggiunge con il pensiero rivolto al
Medio Oriente e all’Ucraina.

Dalla Repubblica Democratica del Congo,
in coloratissimi abiti tradizionali, arrivano
Françoise e Madeleine: sono due «Mamans
catholiques» e appartengono al movimento
fondato a Kinshasa nel 1986 dal cardinale Jo-
seph-Albert Malula per riunire donne sposate
o nubili, con o senza figli, secondo una «vo-
cazione alla maternità nella Chiesa» sul mo-
dello mariano. Madeleine, 70 anni di cui tren-
ta trascorsi dentro all’aggregazione diffusissi-
ma nel Paese africano, racconta il ruolo svolto
dalle «mamme», che si aiutano tra loro e ac-
compagnano le comunità ecclesiali, mentre
Françoise ammette, in attesa di varcare la Por-
ta Santa, di sentire «un po’ i brividi».

Don Pietro Marchetti, parroco a Massa
Lombarda, diocesi di Ravenna-Cervia, alla
guida del gruppo parrocchiale dell’Azione
cattolica, è felice «della presenza di venti
bambini della comunità che ammirano con i
loro occhi, e non dai racconti di altri, questa
esperienza di Chiesa universale; mentre per
noi adulti è di grande importanza l’asp etto
penitenziale di queste due giornate». Il sacer-
dote ricorda «il fondamentale ruolo — sancito
già dal Concilio Vaticano II — svolto dai laici
nell’evangelizzazione».

«Siamo la rappresentazione di una Chiesa
viva e unita, migliaia di persone in preghiera e
in festa, al servizio del Successore di Pietro e
in ascolto maturo dello Spirito Santo», confi-
da Emilio Puñet, che insieme alla moglie
coordina a Barcellona il Movimento Aposto-
lico di Schoenstatt nella regione catalana.

Si tratta di vivere «un’esperienza che non
può non farci crescere spiritualmente, senten-
doci a nostro agio all’interno della grande fa-
miglia della Chiesa universale», affermano al-
cuni giovani polacchi della comunità Acqua
di vita — a Varsavia ogni martedì si riuniscono
nella chiesa di San Giacomo insieme con don
Roman Trzciński anche oggi con loro —, evi-
denziando come questo grande evento giubi-
lare rappresenti per ogni comunità «l’appar-
tenenza alla madre Chiesa nella sua essen-
za».

Pochi distanti, lungo via della Conciliazio-
ne, una quarantina di scout provenienti da
Bari, entusiasti e vocianti come solo gli adole-
scenti possono essere nonostante il lungo
viaggio e un programma da tour de force con
rientro in Puglia in serata. Pamela, sedicenne,
sorride all’idea di «ridare speranza» alla pro-
pria fede; le fa eco Anna, due anni in meno,
fiduciosa «in un futuro migliore», mentre So-
phie, giovanissima, sente di «avere qualcosa
in cui credere davvero» e «stare meglio nel
rapporto con gli altri».

di ISABELLA H. DE CA R VA L H O

«L a Chiesa che si trova chiamata a
farsi vicina alle questioni umane e
sociali», come il progresso tecnolo-

gico, lo sviluppo economico e i conflitti nel
mondo, «è una Chiesa sinodale, ovvero quella
Chiesa del santo Popolo di Dio» interpellata a
«camminare insieme». Così il cardinale Mario
Grech, segretario generale del Sinodo dei ve-
scovi, ha illustrato la missione e il contributo
di una Chiesa sinodale alle sfide del mondo
contemporaneo, nella lectio magistralis p ro n u n -
ciata ieri, venerdì 6 giugno, al Pontificio Istitu-
to Superiore di Teologia Morale (Accademia
Alfonsiana).

Il porporato è intervenuto in occasione del-
l’inizio di un percorso di ricerca e di formazio-
ne pluriennale in campo economico ispirato al-
la Dottrina sociale della Chiesa, presentato og-
gi con varie relazioni sul tema «Per una co-
scienza morale sinodale e imprenditiva”.

Per il cardinale Grech la Chiesa sinodale ha
un ruolo singolare da svolgere nel «contesto
sociale contemporaneo” segnato «da sfide im-
p onenti” come il «progresso tecnologico che
non sempre corrisponde a un autentico svilup-
po umano” e «un mondo lacerato da divisioni
e conflitti”. Davanti a «un’umanità ferita” la
comunità di credenti e l’intera famiglia umana
vengono interpellate sul ruolo da assumere, os-
serva il porporato. Il quale ha ripreso anche le
parole pronunciate da Leone XIV poco dopo
la sua elezione, che evidenziano l’imp ortanza
della dottrina sociale della Chiesa per rispon-

dere alle questioni urgenti che colpiscono la
società. Per il segretario generale del Sinodo
una Chiesa che risponde a queste situazioni è
una Chiesa sinodale che sa «leggere la propria
esperienza e identificare i passi da compiere
per vivere la comunione, realizzare la parteci-
pazione e promuovere la missione che Gesù
Cristo le ha affidato», ha detto citando anche
Papa Francesco. Grech ha ricordato in propo-
sito come il Documento Finale della XVI As-
semblea Generale Ordinaria del Sinodo dei
Vescovi, pubblicato nell’ottobre 2024, sia stato
approvato da Bergoglio e affidato ai fedeli co-
me parte del «Magistero ordinario del Succes-
sore di Pietro”.

«La sinodalità diventa allora uno stile per
tutta la Chiesa— ha continuato il cardinale —
che si esprime nel suo modus vivendi et operandi,
come Popolo che cammina insieme, convocato
dal Signore Risorto nella forza dello Spirito
Santo per annunciare il Vangelo all’intera fa-
miglia umana». Il porporato ha rimarcato an-
che due importanti ricorrenze che possono
aiutare in questo: il Giubileo della Speranza,
che rende concreta la testimonianza e la mis-
sione di tutti i fedeli, e il 60° anniversario della
pubblicazione della costituzione pastorale
conciliare Gaudium et spes, la quale ribadisce
l’importanza di una «Chiesa che cammina nel-
la storia», soprattutto con quanti soffrono.

La Gaudium et spes afferma anche un orienta-
mento per lo sviluppo economico che dovreb-
be essere «centrato sulla persona umana» e
non «guidato solo da poche persone potenti».
«L’essere sinodale della Chiesa offre al mondo,

particolarmente a quello dell’economia e della
finanza, il proprio contributo per orientare l’a-
prirsi al mondo non in termini di sfruttamento
e strumentalizzazioni dei contesti locali da
parte dei poteri economici, ma per la valorizza-
zione e la promozione di tutti» ha insistito il
porporato. «La Chiesa sinodale allora «si of-
fre, in particolare, come diaconia nella promo-
zione di una vita sociale, economica e politica
dei popoli nel segno della giustizia, della soli-
darietà e della pace”».

La sinodalità, ha aggiunto Grech, incorag-
gia tutti a riconoscersi come «fratelli, interdi-
pendenti, bisognosi dell’ascolto e dell’acco-
glienza reciproca» e mette in luce come ogni
persona abbia «un contributo singolare da of-
frire»; e ciò si contrappone all’«individuali-
smo”. Per il cardinale «la profezia della sino-
dalità» ha il duplice ruolo di aiutare lo svilup-
po di «tutto l’uomo» e di «tutti gli uomini»,
invitando ad atteggiamenti come l’ascolto e la
pazienza a livello individuale e alla riconcilia-
zione, alla conversione e alla comunione a li-
vello globale e collettivo. «La Chiesa sinodale,
seguendo il suo Signore, mostra alla società, e
in particolare al mondo dell’economia, un at-
teggiamento di ascolto umile e paziente, — ha
concluso il cardinale — che permette una mag-
giore consapevolezza di sé e della realtà socia-
le, promuovendo uno sviluppo orientato all’u-
manizzazione, anziché guidato da logiche
esclusivamente aziendali o di profitto. In tal
modo offre alla società e ai suoi sistemi politici
ed economici un invito profetico alla riconci-
liazione, alla conversione e alla comunione”».

Possessi cardinalizi
I cardinali George Jacob Koovakad, prefetto
del Dicastero per il Dialogo Interreligioso, e
Ignace Bessi Dogbo, arcivescovo di Abidjan,
prenderanno rispettivamente possesso della
Diaconia di Sant’Antonio di Padova a Cir-
convallazione Appia e del Titolo dei Santi
Mario e Compagni Martiri. Lo ha comuni-
cato l’Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche
del Sommo Pontefice, specificando che la
cerimonia presieduta dal porporato indiano
nella chiesa romana di Circonvallazione Ap-
pia n. 150 avrà inizio alle 18.30 di venerdì 13
giugno e che quella del cardinale ivoriano si
terrà sabato 14, alle ore 18, nella chiesa roma-
na di via del Ponte delle Sette Miglia n.
245.
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Tracce per una riflessione a un mese dall’elezione di Papa Prevost

Francesco e Leone XIV
le due inquietudini

Nel tempo
della fragilità
globale

Botticelli, «Sant’Agostino», affresco della chiesa di Ognissanti a Firenze (1480)

di ANTONIO SPA D A R O

I l testimone che passa da
un pontificato all’altro è
fatto non solo di parole
e gesti, ma soprattutto

di visioni che sfumano una
sull’altra, proiettate dalla stes-
sa fede. Qual è stato il punto
di contatto del testimone nel
passaggio da Francesco a Leo-
ne? Quali le visioni che sono
sfumate l’una nell’altra? Lo si
capirà nello svolgersi del cam-
mino della Chiesa nel mondo.
Basterebbe pensare a quanto
per Francesco la parola «attra-
zione» («il cristianismo cresce
per attrazione», diceva Rat-
zinger) sia stata decisiva. Tra
Benedetto e Francesco il testi-
mone era stato chiaro: «Le sfi-
de dei rapidi mutamenti e le
sfide delle questioni di grande
rilevanza per la vita della fe-
de», come disse lo stesso Be-
nedetto congedandosi. Bergo-
glio tradusse queste sfide in
una «sana inquietudine», l’u-
nica «che dà pace», imprimen-

do un lento ma costante e fran-
cescano movimento ondulato-
rio e sussultorio alla vita della
Chiesa. Ed è «inquietudine»
la parola che Francesco il 28
agosto 2013 raccomandò in
una formidabile omelia all’al-
lora padre Prevost, generale
dell’Ordine di Sant’Agostino,
e al suo capitolo riuniti nella
loro chiesa in Campo Marzio.

Se c’è una parola che può
racchiudere sinteticamente il
passaggio di testimone tra
Francesco e Leone, essa è pro-
prio «inquietudine», che Leo-
ne XIV ha ripreso nelle sue

prime parole da Pontefice,
quasi a suggellare una conti-
nuità profonda, spirituale.

Quello di Bergoglio è stato
un pontificato di frutti, ma so-
prattutto di semi, con una sua
propria francescana ecceziona-
lità. Il valore e gli effetti della
sua eredità si verificheranno
col tempo, si misureranno con
la prova della storia e non dei
b l o g. Ha lasciato soprattutto un
metodo: il discernimento spi-
rituale. Il suo governo della
Chiesa non è mai stato guidato
da idee preconfezionate, bensì
da un fiuto, e una lettura pro-
fonda della realtà, attraverso

lo sguardo di un pastore im-
merso nel popolo. Francesco
ha sempre considerato la Chie-
sa una istituzione, ma ha sem-
pre affermato che a renderla
tale è lo Spirito Santo, che
«provoca d i s o rd i n e con i cari-
smi, ma in quel disordine crea
armonia». Dunque, Bergoglio
considerava l’istituzione eccle-
siale come un’armonia — non
un semplice e umanissimo
equilibrio — che si forma co-
stantemente dal disordine del-
la diversità e dei contrasti. Ha
mantenuto attiva l’inquietudi-
ne tra carismi e istituzioni,
consapevole che la Chiesa è
«popolo pellegrino ed evange-
lizzatore», realtà sempre ecce-
dente ogni forma. Lui lo chia-
mava il d e s b o rd e , il debordare,
di Dio.

A chi ha temuto che il «di-
sordine» fosse pericoloso, l’al-
lora cardinale Prevost nel 2024
in una parrocchia agostiniana
dell’Illinois, aveva detto:
«Francesco non ha paura di
scuotere un po’ la barca, di

scuotere le cose. E quando lo
fa, ci sono persone che si sen-
tono a disagio. Abbiamo tutti
personalità diverse, e abbiamo
tutti modi diversi di voler
mantenere la barca calma e di
dire: per favore, non scuotere
la barca, per favore, non farlo.
E Francesco dice: “Andrà tutto
b ene”. Gli piace il Vangelo
con Gesù che sembra dormire
nella barca e i discepoli sono
in preda al panico e dicono:
“Perché stai dormendo, stiamo
per morire”. E Gesù sa benissi-
mo cosa sta succedendo, ma li
lascia scuotere». Prevost aveva

capito perfettamente l’inquie-
tudine evangelica di Bergo-
glio.

Francesco ha avuto una pas-
sione radicale per la verità, a
tal punto da temere la predica-
zione di «cose vere» dette senza
lo «spirito di verità». La sua fi-
nezza al riguardo era mistica,
tipica del cuore inquieto che
discerne andando al di là delle
apparenze. Per questo France-
sco ha rifiutato ogni tentazio-
ne ideologica, anche nelle ri-
forme più radicali. Il suo go-
verno è stato un esercizio spiri-
tuale continuo.

Francesco ha combattuto

l’introversione ecclesiale, e
Leone — citandolo — lo ha ri-
badito: «La Chiesa è costituti-
vamente estroversa», e «l’au-
toreferenzialità spegne il fuoco
dello spirito missionario». An-
zi, con una espressione fulmi-
nante, Prevost ha aggiunto:
«Il popolo di Dio è più nume-
roso di quello che vediamo.
Non definiamone i confini»!

La visione ombelicale è vin-
ta anche grazie all’inquietudi-
ne delle differenze. Il suo ap-
pello all’unità della Chiesa
non nasce da una logica di
controllo o di uniformità o di
timore, ma piuttosto da un bi-
sogno evangelico: quello di
«fare strada insieme». La sino-
dalità, per Leone, è una forma
di carità: il tentativo continuo
di ascoltarsi, anche nelle diffe-
re n z e .

Le parole di Francesco al Si-
nodo del 2015 restano memo-
rabili: «Aldilà delle questioni
dogmatiche ben definite dal
Magistero della Chiesa, abbia-
mo visto anche che quanto
sembra normale per un vesco-
vo di un continente, può risul-
tare strano, quasi come uno

scandalo — quasi! — per il ve-
scovo di un altro continente;
ciò che viene considerato vio-
lazione di un diritto in una so-
cietà, può essere precetto ov-
vio e intangibile in un’altra;
ciò che per alcuni è libertà di
coscienza, per altri può essere
solo confusione». Perciò il ve-
ro discernimento non si com-
pie tra idee, ma dentro la sto-
ria. Ed ecco che le mani dei
pontefici si intrecciano senza
saperlo quando Leone, nella
stessa parrocchia dell’Illinois
disse: «Ciò che potrebbe esse-
re importante nella Chiesa de-
gli Stati Uniti potrebbe non
esserlo affatto nella Corea del
Sud. E dobbiamo ricordare
anche questo, ciò che ho detto
prima sull’essere parte della
Chiesa universale, mentre cer-
chiamo modi per essere Chiesa
insieme». Da Papa ha parlato
della «convivenza delle diver-
sità».

L’unità è il frutto maturo
del cammino. E per questo va
difesa non con il rigore dell’i-
deologia, ma con la pazienza
della carità. E Prevost sa pure
che bisogna camminare anche
con «coloro che percorrono al-
tri cammini religiosi, con chi
coltiva l’inquietudine della ri-
cerca di Dio, con tutte le don-
ne e gli uomini di buona vo-
lontà». L’inquietudine torna
sempre nelle sue varie forme,
dunque.

Le tensioni inquiete che at-
traversano la Chiesa globale —
tra sensibilità, culture, teologie
— non vanno appiattite, ma ac-
colte come segno della cattoli-
cità. L’importante è che esse
vadano espresse, come diceva
Francesco all’inizio del Sinodo
del 2014: bisogna «dire tutto
quello che nel Signore si sente

di dover dire: senza rispetto
umano, senza pavidità. E, al
tempo stesso, si deve ascoltare
con umiltà e accogliere con
cuore aperto quello che dico-
no i fratelli. Con questi due at-
teggiamenti si esercita la sino-
dalità». Per questo — p ro s e g u i -
va — «vi domando, per favore,
questi atteggiamenti di fratelli
nel Signore: parlare con parre-
sia e ascoltare con umiltà. E fa-
telo con tanta tranquillità e pa-
ce, perché il Sinodo si svolge
sempre cum Petro et sub Petro, e la
presenza del Papa è garanzia

per tutti e custodia della fe-
de». Il pontefice diventa ga-
rante della custodia e insieme
della possibilità stessa della
«p a r re s i a » .

Bergoglio ha voluto Prevost
prima come vescovo e poi co-
me prefetto del Dicastero per i
vescovi. Lo ha scelto anche
perché è un uomo-mondo: con
radici europee, è statunitense
di nascita, peruviano per scelta
e missione, ha vissuto tra i cam-
pesinos delle Ande, ascoltando
il grido dei poveri e imparan-
do la mistica della prossimità.
Il suo episcopato a Chiclayo è
stato un laboratorio di presen-
za evangelica concreta, che og-
gi ritorna nei suoi gesti e nelle
sue parole. La sua spiritualità
agostiniana si manifesta nella
capacità di tenere insieme inte-
riorità e missione, inquietudi-
ne e carità. Lo sa soprattutto
per l’esperienza di essere stato
superiore generale del suo Or-
dine religioso, gli agostiniani,
affrontano tensioni e differen-
ze anche tra le sue comunità
del Perù e, ovviamente, del
mondo.

Le prime parole di Papa
Prevost sono di Agostino. Ha
citato il celebre passaggio:
«Per voi sono vescovo, con voi
sono cristiano», ribadendo che
la vera autorità ecclesiale nasce
dalla condivisione, non dalla
separazione. La sua idea di au-
torità è disarmata, lontana da
ogni forma di superiorità. Ha
affermato: «Non bisogna na-
scondersi dietro un’idea di au-
torità che oggi non ha più sen-
so». A questo tema aveva de-
dicato la sua tesi di dottorato
nel 1987, e dunque è un tema
che gli è caro.

In questo senso, ha ripreso
l’impostazione ecclesiologica

di Francesco, che aveva de-
nunciato le contrapposizioni
stanche tra conservatori e pro-
gressisti come una trappola
paralizzante. Nel suo primo
discorso Leone ha ripetuto l’e-
spressione: «disarmata e disar-
mante», che si può applicare
anche alla Chiesa, che non
brandisce il potere come arma,
ma che si lascia ferire dalla sto-
ria, perché «essere di Dio ci le-
ga alla terra». Una Chiesa che
assume su di sé i pericoli del
tempo, che non cerca la tran-
quillità ma la fedeltà. E che è
impegnata sul fronte della pa-
ce senza protagonismi, met-
tendosi a disposizione, rifug-
gendo da «una comunicazione
fragorosa, muscolare», e cer-
cando «piuttosto una comuni-
cazione capace di ascolto».
Leone, come Francesco, vuole
una Chiesa «samaritana» —
come ha detto in un’udienza
generale —, ospedale da cam-
po in un «mondo ferito».

Leone sa bene che la sua ac-
cettazione del ministero petri-
no era un esporsi all’urto del
tempo e della storia. Per que-
sto si oppone alla visione della
fede come presidio identitario

o politico. Ha reagito con de-
cisione alla strumentalizzazio-
ne dell’ordo amoris di Agostino
da parte di alcune retoriche
populiste, ribadendo che la ve-
ra tradizione è quella che rima-
ne fedele alla carità. E per que-
sto, in piena continuità con
Francesco, la sua è una diplo-
mazia dei ponti. La telefonata
di Putin si riconnette alla pa-
ziente tessitura dei rapporti
operata da Francesco sin dal
suo incontro con l’ambasciato-
re russo all’inizio del conflitto,
e i contatti sempre rimasti
aperti col patriarcato.

In un tempo in cui la fidu-
cia nelle istituzioni è in crisi,
Leone XIV si presenta come
uomo di ascolto e di dialogo.
Francesco, nella sua Esortazio-
ne apostolica Laudate Deum,
aveva scritto che il mondo si
sta «sgretolando» e si avvicina
«a un punto di rottura». Una
diagnosi che non è apocalitti-
ca, ma profetica. La Chiesa de-
ve essere il luogo in cui si tiene
insieme ciò che si frantuma,
deve essere il laboratorio della
riconciliazione, deve offrire
una presenza che non si rinta-

na nella nostalgia del passato.
Leone riprende questo scena-
rio e lo assume come vocazio-
ne. Il cuore inquieto di Agosti-
no — che non ha posa finché
non riposa in Dio — diventa
per lui il paradigma del cre-
dente contemporaneo: non co-
lui che «possiede» la verità,
ma colui che la cerca incessan-
temente, nella storia e con la
storia. E in questa prospettiva,
anche la Dottrina sociale della
Chiesa va riletta: «non vuole
alzare la bandiera del possesso
della verità», ha detto Leone,
ma insegnare «ad avvicinarsi»,
ad abitare le domande.

Prevost non è dunque un
Papa che propone ricette, ma
un pastore che invita a gettare
le reti della fede là dove le do-
mande si moltiplicano. Lo ha
detto chiaramente: ogni gene-
razione ha i suoi problemi, i
suoi sogni, le sue sfide. Ed è
solo «gettando lo sguardo lon-
tano» che si può intercettare
ciò che lo Spirito sta suggeren-
do.

Leone XIV non si presenta
come un «condottiero solita-
rio», come ha affermato sin
dall’inizio. Piuttosto incarna
la figura che lui stesso ha defi-
nito del «fermento per un
mondo riconciliato». In lui è
chiaro il rifiuto di ogni visione
elitista della Chiesa, quella dei
«nostri piccoli gruppi», che si
sentono superiori al mondo.

Nel tempo della fragilità
globale e del disincanto diffu-
so, la Chiesa che Leone XIV
inizia a guidare è chiamata a
una testimonianza umile ma
ferma. Leone è un uomo che
sa raccogliere l’inquietudine
del tempo e farla diventare for-
ma del proprio servizio. La
corsa è già iniziata. E l’inquie-

tudine — quella sana, evangeli-
ca, feconda — continua a spin-
gere in avanti i passi della
Chiesa. Perché «confermare
nella fede» non ha nulla a che
fare con il semplice, umano e
timoroso «rassicurare», ma ha
piuttosto ha a che fare con l’a-
pertura dell’inquietum cor no-
strum a Dio all’opera nel mon-
do e della comunità ecclesiale.

Tra Francesco e Leone c’è
un filo che non si spezza. È
quello della continuità nel mi-
nistero petrino, ed è anche il
filo di una fede che non si ac-
contenta. Che cerca. Che si la-
scia toccare. Che non si chiu-
de. È il filo invisibile che — co-
me scriveva Chesterton — fa
sentire il twitch upon the thread,
quel fremito lungo il filo che
scuote la Chiesa e la spinge a
proseguire la sua corsa.

«Il filo della continuità nel ministero petrino,
è anche il filo di una fede che non si accontenta.
Che cerca. Che si lascia toccare.
Che non si chiude»

«Le tensioni inquiete che attraversano la Chiesa
globale — tra sensibilità, culture, teologie —
non vanno appiattite, ma accolte
come segno della cattolicità»

Peter Paul Rubens, «Sant’Ignazio di Loyola», particolare (1620-1622)

«Quello di Bergoglio è stato un pontificato di frutti,
ma soprattutto di semi, con una sua propria
francescana eccezionalità. Il valore e gli effetti
della sua eredità si verificheranno col tempo»

Inquadra il codice
col tuo cellulare

per leggere l’articolo
di Isabella Piro

«Leone XIV, un mese
di pontificato

nel nome della pace»
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Artigiani di pace
grazie alla relazione

A colloquio con il filosofo Massimo Cacciari

La compassione paradossale
del Vangelo: l’esempio

del buon samaritano e di Maria
di ANDREA MONDA

«M agari il
cristiane-
simo fos-
se diven-

tato un’etica praticata dagli
uomini!», esclama Massimo
Cacciari, che precisa subito:
«Ma il cristianesimo è molto
più di un’etica». Lo spunto di
questa conversazione con il fi-
losofo veneziano è stato offer-
to dal commento di Leone
XIV alla parabola del buon
samaritano durante la cate-
chesi del 28 maggio scorso
quando ha sottolineato che la
vita è fatta di incontri che fan-
no emergere «quello che sia-
mo». E lì non serve neanche
l’essere religiosi, come eviden-
zia il testo del Vangelo di Luca
che mostra il sacerdote e il le-
vita che non
p ro v a n o
compassione
per la perso-
na ferita lun-
go la strada.
«La pratica
del culto non
porta auto-
maticamente
a essere com-
passionevo-
li», ha osser-
vato Papa
Prevost, «in-
fatti, prima
che una que-
stione religiosa, la compassio-
ne è una questione di umani-
tà! Prima di essere credenti,
siamo chiamati a essere uma-
ni».

Non solo umani, aggiunge
Cacciari, ma anche più che
umani. E spiega: «La parabo-
la parte dal tema del prossimo
perché su questo tema era sta-
to interrogato Gesù che ri-
sponde che il prossimo non è
quello che ti sta accanto; il
prossimo sei tu. La prossimità
non è lo “stare vicini”, la com-
passione in questo senso è il
tuo movimento, la tua dinami-
ca con cui superando ogni
ostacolo - e vediamo l’ostaco-
lo che deve superare il samari-
tano - tu ti approssimi quanto

più possibile fino a entrare
nelle viscere dell’altro. Il ter-
mine greco per “m i s e r i c o rd i a ”
(éleos) significa proprio il rom-
pere delle tue viscere. Le vi-
scere si rompono, si muovono
di fronte alla vista dell’altro a
terra, massacrato».

Come in un flusso di co-
scienza le parole di Cacciari
atterrano subito, naturalmen-
te, con l’attualità più atroce:
«Quando vedi i bambini di
Gaza, se senti compassione
nel senso letterale con cui è
detto nella parabola del sama-
ritano, vuol dire che le tue vi-
scere vanno a pezzi come le
sue. Non si tratta quindi di
“sentirmi vicino” ma di ap-
prossimarmi a quell’uomo
massacrato per strada, diven-
tando un massacrato anch’io
come lui, sentendomi massa-

crato come
lui. Il resto è
fare opere
buone, il re-
sto è portare
gli aiuti uma-
nitari a Gaza,
portare da
mangiare e
bere, il che
ovviamente
va benissimo,
è buonissimo,
ma non è il
senso radicale
della parabo-
la».

Questa radicalità non si
esaurisce nella parabola ma
anzi richiama la pagina più ra-
dicale del Vangelo. «Questo
testo va letto insieme al discor-
so delle Beatitudini in cui tro-
viamo la parola più parados-
sale e straordinaria che viene
detta, anche rispetto al Primo
Patto, all’Antico Testamento:
amate i vostri nemici. Quello
massacrato lì per strada infatti
è “nemico”. Tu senti le tue vi-
scere squarciarsi dal dolore
dello stesso dolore che vedi
nell’altro e quell’altro è il tuo
nemico».

Il filosofo si sofferma sulla
scandalosità delle parole di
Gesù, oggi ma già allora e per
tutti i secoli che ci distanziano

da quando quelle parole sono
state pronunciate: «Quelle
parole sono sempre suonate
scandalose e mai sono state
vissute fino in fondo. Viene in
mente san Francesco ma chi,
quanti sono i cristiani che so-
no vissuti così?».

E qui non c’entra la religio-
sità ma la grazia. «Qui entra
in campo la grazia per cui al-
cune persone riescono a essere
come il samaritano. Ma così è
come in tanti altri passi evan-
gelici; e siccome abbiamo un
Papa agostiniano posso per-
mettermi di citare un’e s p re s -
sione famosa di Agostino nel
commento al Vangelo di Gio-
vanni: Ad hoc Deus vocat [...] Ne
simus homines, a questo Dio ci
chiama, a essere non umani
ma più che umani. Non a un
generico appello umanitario
ma a quella compassione lì.
Dopo di che, vorrei dire che
magari avessimo almeno con-
servato un po’ di umanità.
Tuttavia la parola di Gesù è
paradossale anche in questo,

ed è chiaro che se tu elimini la
paradossalità del messaggio
tu fai del cristianesimo un’eti-
ca. E magari fossimo tutti eti-
camente cristiani come lo era
Kant, come lo sono stati in
tanti! Ma sembra che abbiamo
dimenticato anche questo».

Rimanere umani è diventa-
to molto difficile ma ancora
più arduo rispondere alla pro-
posta esigente del Vangelo,
che chiede di più. «Chiede di
amare il nemico. Avere quella
compassione per cui tu entri
nel corpo dell’altro, questa
empatia estrema. Che poi è
Maria. La figura cristiana che
incarna questa misericordia
totale e gratuita di voler salva-
re è Maria. Proprio come il sa-
maritano che non vuole fare
altro che salvare, non giudica,
salva. Quello che è il suo ne-
mico, non lo giudica, lo salva.
“Sono venuto a salvare non a
g i u d i c a re ”, come dice Gesù
nel Vangelo di Giovanni. Tut-
to questo è paradossale, ma è
il cristianesimo».

poter entrare nello spazio sacro del
Tempio di Gerusalemme, non si erano
fermati davanti all’uomo ferito dai bri-
ganti, adagiato sul ciglio della strada.
A provare compassione era stato un sa-
maritano, cioè qualcuno considerato
impuro dagli ebrei. È lui a prendersi
cura dell’uomo che la tradizione reli-
giosa considerava alla stregua di un
“nemico”. Leone XIV nella sua cate-
chesi osservava: «La pratica del culto
non porta automaticamente a essere
compassionevoli. Infatti, prima che
una questione religiosa, la compassio-
ne è una questione di umanità!». Esse-
re credenti e praticanti, essere ministri
di Dio, non assicura la compassione,
non garantisce che ci lasciamo “f e r i re ”
dalla realtà, dagli incontri, dalle situa-
zioni di bisogno in cui ci imbattiamo:
prima di essere credenti siamo chiama-
ti a essere umani. Proprio questo esse-
re umani, cioè compassionevoli, diven-

ta occasione per testimoniare il Vange-
lo.

Lo notava già nel 1959, con profetica
lucidità, don Joseph Ratzinger, giovane
ordinario di teologia fondamentale al-
l’Università di Bonn, che nel saggio I
nuovi pagani e la Chiesa, riflettendo sulle
mutate condizioni delle società secola-
rizzate, parlava in questo modo della
testimonianza missionaria: «Il cristiano
deve essere piuttosto un uomo gioioso
in mezzo agli altri, un prossimo là do-
ve non può essere un fratello cristia-
no». Dunque qualcuno che si fa “p ro s -
simo”, come il buon samaritano. «Pen-
so anche — aggiungeva il futuro Papa
— che dovrebbe essere, nelle relazioni
con il suo prossimo non credente, pro-
prio e soprattutto uomo, cioè non dare
sui nervi con continui tentativi di con-
versione e prediche […]. Non deve es-
sere un predicatore, ma appunto, in
bella apertura e semplicità, un uomo».
A Ratzinger era chiaro come nasce e
come può sempre di nuovo rinascere la

Chiesa: dalla testimonianza di uomini
e donne attratti da Cristo e capaci di
testimoniarlo con la vita, nella compas-
sione, nell’essere compagni di viaggio
di chiunque.

Per contro, il futuro Benedetto XVI
era già allora ben cosciente di quanto
fosse illusorio pensare di arrestare il
declino della cristianità occidentale
chiudendosi in un fortino, riducendo la
fede a tradizionalismo, a collante iden-
titario di gruppo, a ideologia per soste-
nere qualche progetto politico. È que-
sta, in fondo, la chiave della missione,
la forza dell’annuncio, nel cambiamen-
to d’epoca che attraversiamo: persone
chiamate a essere innanzitutto umane,
aperte e compassionevoli. Uomini e
donne cristiani che non si sentono su-
periori agli altri perché consapevoli che
spesso a darci testimonianza di com-
passione sono i “lontani”, quelli che
consideriamo “impuri”, come il Buon
Samaritano del Vangelo. (andrea torniel-
li)
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Chiamati a essere umani

di ANDREA DE ANGELIS

R icucire le ferite del
mondo, nutrire la
speranza, costruire un
presente e un futuro

dove cessino le armi. Questa
convinzione è il motore che da
28 anni muove l’agire delle stu-
dentesse e degli studenti di Ron-
dine Cittadella della Pace, da
quelli del penultimo anno del
Liceo ai neolaureati, provenienti
da decine di Paesi diversi, molti
dei quali in guerra tra loro. Le
loro storie sono raccontate allo
YouTopic Fest 2025, in corso nel
borgo alle porte di Arezzo fino a
domenica 8 giugno. Smaschera-
re l’inganno dell’o dio,
del pregiudizio e della
violenza che moltiplica
violenza e azzera l’uma -
nità. Riscoprire il volto
della persona che si cela
in ogni “nemico” e insie-
me a lei sognare e co-
struire la pace come cosa
viva, terrena e a volte
terrorizzante, non idea o
ideale, ma condizione
scomoda, dura, faticosa
e provante, ogni giorno
diversa. Abbandonare
lo spirito di Caino che
abita nei cuori dell’uma -
nità dalla notte dei tem-
pi per riscoprirsi “Fra -
telli tutti”. Un cantiere
di relazioni da decostruire e rico-
struire. Una nuova pienezza da
n u t r i re .

Il Festival internazionale,
che gli organizzatori amano de-
finire una «tre giorni disarman-
te», ha in programma decine di
panel, workshop ed eventi arti-
stici. Oggi, in particolare, pro-
tagonista il mondo della comu-
nicazione. Nel panel di sabato
mattina dedicato alla capacità
di “immaginare un giornalismo
capace di costruire un futuro di
pace”, sono intervenuti Lucia
Capuzzi di «Avvenire», il free-
lance Andrea Sceresini, France-
sca Canto di Mediaset ed il di-
rettore de «L’Osservatore Ro-
mano» Andrea Monda. Tra i te-
mi emersi la necessità di raccon-
tare i conflitti armati con meno
aggettivi e più sostantivi, spie-
gandone la genesi ed analizzan-
do il post conflitto, rifiutando
toni roboanti e sensazionalisti-
ci, ponendo in evidenza le reali
conseguenze di ogni guerra per
la popolazione civile e dando il
giusto spazio anche ai conflitti

di quei Paesi troppo spesso di-
menticati.

Poi le testimonianze di alcu-
ni giovani protagonisti, come
Teodora, serba, che fa parte del-
lo Studentato Internazionale –
World House. «La mia prima
impressione una volta arrivata a
Rondine è stata di una acco-
glienza ricca di attenzione, mi
sono subito sentita felice, tutti i
timori sono svaniti». «In questi
primi mesi — spiega — ho impa-
rato innanzitutto l’italiano. Poi
ho conosciuto giovani del Ko-
sovo, il Paese con cui anni fa il
mio Paese era in conflitto. Ho
imparato ad ascoltare quello
che nel mio Paese è spesso con-

siderato un nemico». C’è poi
Tornike, giornalista georgiano,
che ha completato il suo percor-
so. «A Rondine ho imparato la
pazienza, non è semplice ascol-
tare l’altra parte del conflitto,
ma qui cerchi di rispettare le
persone per capire l’altro punto
di vista», spiega. «Prima avevo
l’idea che ci fosse una sola ra-
gione, la mia. Qui ho compreso
che la verità è una, ma dobbia-
mo ascoltare gli altri, così — sot -
tolinea — si costruisce la pace».

Allo YouTopic Fest di Rondi-
ne, ieri, è intervenuto anche il
presidente italiano, Sergio Mat-
tarella: «I tempi si modellano
con i nostri comportamenti e
qui a Rondine non viene solo
trasmesso un messaggio prezio-
so, ma si vive una palestra di
rapporti umani che costruisce
relazioni che esprimono il tes-
suto di pace, ciò di cui c’è biso-
gno». Mattarella ha ricordato
in questo passaggio Papa Leone
XIV: «Pochi giorni fa il Pontefi-
ce, citando Sant’Agostino, ci ha
detto che i tempi siamo noi».

Prima donna a guidare la rete degli atenei cattolici

Elena Beccalli eletta
presidente della Fuce

LO VA N I O, 7. Elena Beccalli, ret-
tore dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore, è stata eletta ie-
ri, venerdì 6 giugno a Lovanio,
presidente della Federazione
delle Università cattoliche euro-
pee (Fuce), la sezione europea
della “International federation
of catholic universities” (Ifcu).

La professoressa Beccalli gui-
derà la rete accademica che riu-
nisce 62 atenei cattolici, di cui 56
presenti in 17 paesi europei e 6 in
Libano. Succede al professor
Michael Mullaney, President
del Saint Patrick’s College di
Maynooth, in Irlanda. Beccalli

è la prima italiana e anche la pri-
ma donna a ricoprire l’incarico,
che avrà una durata di tre anni.

Tra le priorità indicate dalla
professoressa alla guida della
Fuce, Federazione nata nel 1991
e con sede nell’Università Cat-
tolica di Lione, vi è il rafforza-
mento dei partenariati e le al-
leanze strategiche tra gli atenei
cattolici europei; promuovere
programmi di doppio titolo;
istituire programmi di mobilità
per docenti, giovani ricercatori
e personale tecnico-amministra-
tivo; sviluppare programmi di
ricerca congiunti.

Nicoletta Elli, «Il buon samaritano» (2011)

La marcia della pace dei giovani a Rondine
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Il grido di dolore del Darfur DAL MOND O

Attacchi russi su Kharkiv e Kherson:
cinque morti e diversi feriti

Nelle ultime 24 ore la regione di Kharkiv è sta-
ta oggetto di un attacco, definito dal sindaco
Ihor Terekhov «senza precedenti». A causa di
48 droni Shahed, due missili e quattro bombe
guidate, sono morte tre persone e altre 21 sono
rimaste ferite. L’aeronautica militare ucraina ha
riferito che, nella notte, su tutto il territorio
nazionale sono stati lanciati 206 droni e nove
missili. Due morti e due feriti anche in un va-
sto attacco sulla città meridionale di Kherson.
Mentre la Russia ha detto di aver abbattuto
nella notte 36 droni ucraini, di cui due in volo
verso Mosca. «Spero che il conflitto non di-
venti nucleare», ha commentato il presidente
Usa, Donald Trump, l’attacco ucraino con
droni contro i bombardieri russi che, secondo
lui, «ha dato a Putin una ragione per entrare e
bombardarli a tappeto», ma aggiungendo che
«se necessario imporremo ulteriori sanzioni al-
la Russia».

Gaza: 64 vittime nei raid israeliani
all’inizio della festa dell’Eid al-Adha

Nella Striscia di Gaza è una strage senza fine.
Anche ieri, nel primo giorno della festa musul-
mana dell’Eid al-Adha, la cosiddetta “festa del
sacrificio”, 42 persone sono morte a causa di
attacchi israeliani su vaste parti del territorio
palestinese. Dall’alba di stamattina, invece, si
registrano almeno altre 22 vittime, secondo
quanto riferisce l’emittente Al Jazeera, che cita
fonti mediche. Intanto, il corpo di un altro
ostaggio, Nattapong Pinta, di origine thailan-
dese, è stato recuperato ieri dalle forze israelia-
ne. Ne ha dato notizia l’Idf che, insieme allo
Shin Bet, ha condotto l’op erazione.

Italia: domenica e lunedì
i referendum su cittadinanza e lavoro

Domenica e lunedì, 8 e 9 giugno, in Italia si
vota per i referendum su cittadinanza e lavoro.
All’interno delle schede elettorali, in tutto cin-
que, l’elettore troverà citata la legge o la parte
di legge di cui si chiede l’abrogazione. Quattro
dei cinque quesiti si concentrano sul lavoro: il
primo chiede di eliminare la norma che disci-
plina i licenziamenti illegittimi secondo il siste-
ma dei contratti a tutele crescenti; il secondo,
chiede di togliere il tetto massimo di indennità
che spetta al lavoratore ingiustamente licenzia-
to all’interno di una piccola impresa; il terzo,
invece, punta ad abrogare la norma che con-
sente al datore di lavoro di stipulare contratti a
termine — fino a dodici mesi — senza una cau-
sale; il quarto quesito riguarda la sicurezza sul
lavoro, in particolare la responsabilità negli ap-
palti, tra imprese committenti e appaltatrici; il
quinto, infine, chiede di dimezzare i tempi di
soggiorno legale necessario per poter chiedere
la cittadinanza italiana da 10 a 5 anni. La vali-
dità del referendum abrogativo è vincolata al
raggiungimento del quorum del 50 per cento
+1 degli aventi diritto.

Thailandia e Cambogia rafforzano
la presenza militare ai confini

La Thailandia ha rafforzato la propria presen-
za militare lungo un tratto di confine conteso
con la Cambogia in risposta a un analogo in-
cremento delle truppe dall’altra parte della
frontiera. Lo ha dichiarato oggi, 7 giugno, il
ministro della Difesa e vice premier thailande-
se, Phumtham Wechayachai, a mostrare come
le tensioni tra i due Paesi del sud-est asiatico
restino alti dopo lo scontro a fuoco tra militari
dello scorso 28 maggio, nel quale un soldato
cambogiano è rimasto ucciso in una zona di
confine non demarcata.

Nei Paesi Bassi elezioni anticipate
il 29 ottobre

I Paesi Bassi andranno al voto anticipato il 29
ottobre. Lo ha annunciato la ministra dell’In-
terno olandese, Judith Uitermark. Mercoledì il
primo ministro, Dick Schoof, ha presentato uf-
ficialmente le dimissioni del governo al re Gu-
glielmo Alessandro, dopo l’uscita del Partito
per la Libertà (Pvv) di Geert Wilders dalla
coalizione. La formazione di estrema destra ha
abbandonato l’esecutivo in segno di protesta
contro il rifiuto degli alleati di accettare il suo
piano per limitare l’immigrazione.

Le rimesse rappresentano il 6 per cento del Pil africano

Fare leva sulle diaspore per ridurre
la dipendenza dagli aiuti esteri

di VINCENZO GIARDINA

C ontare sulle proprie forze.
Riducendo la dipendenza
dagli “aiuti” dei governi

dei Paesi con reddito più alto e
puntando a coinvolgere il più
possibile le diaspore, anche sul
piano fiscale e degli investimenti.
Sono proposte messe nero su
bianco, ora sul tavolo del prossi-
mo presidente della Banca afri-
cana di sviluppo, Sidi Ould
Ta h .

L’ex ministro dell’Economia
mauritano, eletto ad Abidjan, in
Costa d’Avorio, ha tra le mani un
rapporto appena consegnato. Nel-
lo studio si tiene conto del rischio
di tagli dei contributi da parte de-
gli Stati Uniti, uno dei Paesi mem-
bri “non regionali” della Banca,
per oltre 550 milioni di dollari. E si
individuano appunto, per garanti-
re una quota delle risorse giudicate
necessarie agli investimenti nel
continente, due opzioni che coin-
volgono direttamente le comunità
all’estero: i “diaspora bond”, titoli
collegati alla realizzazione di opere
specifiche, e i prelievi fiscali sul-
l’invio delle rimesse in patria, tra-
sferimenti di denaro che verrebbe-
ro tassati «per compensare la for-
mazione e gli altri servizi ricevuti
nei Paesi di origine prima dell’emi-
grazione». Una possibilità, questa,
che Tah potrebbe decidere di valu-
tare a partire dal primo settembre,
quando assumerà l’incarico suben-
trando al nigeriano Akinwumi
Adesina.

Da tempo è noto che il valore
delle rimesse supera di molto quel-
lo dell’aiuto pubblico allo svilup-
po, cioè dei trasferimenti di risorse
dai Paesi con reddito più alto non
per finalità commerciali ma a sup-
porto di percorsi di crescita e soste-
nibilità. Secondo le Nazioni Uni-
te, le risorse inviate dagli emigrati
alle famiglie in Africa hanno sup-
portato oltre 200 milioni di perso-
ne ancora nel 2023, raggiungendo
il valore di cento miliardi di dollari,
equivalenti al 6 per cento del Pro-
dotto interno lordo del continente.
Un dato più che doppio rispetto
sia all’aiuto pubblico allo sviluppo
(42 miliardi) che agli investimenti
esteri diretti (48 miliardi).

Non si tratta però solo di nume-
ri. A evidenziarlo in un’intervista
con «L’Osservatore Romano» è
anche Cleophas Adrien Dioma,
documentarista e scrittore, origini
burkinabé e una vita in Italia,
esperto di migrazioni e sviluppo
nonché fondatore del Summit na-
zionale delle diaspore, un’iniziati-
va giunta nel 2025 alla sesta edizio-
ne. La parola chiave, nella sua pro-
spettiva, è fiducia. «Tassare le dia-
spore funzionerebbe a poco se il
governo del Paese di origine fosse
percepito come inefficiente o cor-
rotto, incapace di creare sviluppo
con i fondi che già arrivano dall’e-
stero», sottolinea Dioma. «Biso-
gna poi rendersi conto che per le
diaspore le rimesse e i soldi inviati
hanno una connotazione molto
emotiva: rappresentano l’a m o re
per il Paese di origine e per i propri
familiari».

Anche da questo punto di vista,
l’Africa non è un blocco unico. «Le
comunità all’estero stanno ad
esempio inviando molte risorse in
Burkina Faso e in Mali, perché i
governi locali godono di un buon
consenso», sottolinea Dioma, «e
tra i Paesi che contano sui contri-
buti delle diaspore figura l’E r i t re a ,
che pure è sottoposta a sanzioni e
misure di embargo a livello inter-
nazionale». In Nigeria, il Paese più
popoloso del continente, predomi-
nerebbe invece un approccio «più
orientato al business» e al ritorno
economico degli investimenti.
«Altre volte pesa la mancanza di fi-
ducia verso le autorità», continua
Dioma: «Il Camerun, ad esempio,
ancora non riesce a coinvolgere le
comunità emigrate nonostante ab-
bia tanti medici, avvocati e ban-
chieri in giro per il mondo».

È in questo contesto, variegato e
in evoluzione, che lavorerà Tah.
L’ex ministro mauritano parte dal-
l’esperienza decennale alla guida
di un altro organismo multilatera-
le, la Banca araba per lo sviluppo
economico in Africa. Secondo al-
cuni analisti, potrebbe valutare
con attenzione le possibilità offerte
dagli investitori del Golfo persico.
Dioma sottolinea invece un altro
aspetto: «È stato eletto con oltre i
tre quarti dei voti espressi e ha dun-
que un ottimo credito di fiducia».
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Azioni coordinate per il boicottaggio delle guerre

A Marsiglia e Genova i portuali
bloccano carichi di armi

di ILARIA DE BONIS

I l boicottaggio delle guerre e
dei conflitti parte (anche) dal
basso e dal rifiuto di chi do-

vrebbe caricare armi sulle navi,
per farle arrivare a destinazione,
di rendersi «complice dei massa-
cri». È quanto sta avvenendo nei
porti di Marsiglia e Genova, dove
un’azione coordinata tra lavora-
tori portuali ha impedito «l’im-
barco di munizioni e mitragliatri-
ci sulla nave Contship ERA della
compagnia ZIM, diretta in Israe-
le». A parlarne è Josè Nivoi, del
Collettivo autonomo lavoratori
portuali (Calp) di Genova.

Ieri sera nel capoluogo ligure
il Calp ha organizzato un’assem-
blea pubblica dove si è dibattuto
delle modalità di controllo e pre-
sidio della nave. «Abbiamo atte-
so la nave che arrivava da Marsi-
glia, dove i nostri colleghi france-
si si erano già rifiutati di caricare
le armi a bordo — spiega — i por-
tuali francesi ci avevano chiesto
di sorvegliarla per assicurarsi che
fosse effettivamente vuota e che
le mitragliatrici nel frattempo
non fossero giunte via terra».

E così è stato: il presidio, mol-
to partecipato, ha impedito oggi
un eventuale carico “a tradimen-
to”. L’annunciato “rifornimento
tecnico” della Contship nel porto
genovese, non convinceva affatto
i lavoratori italiani. Poiché la na-
vigazione tra Marsiglia e Genova
richiede 15 ore di viaggio, i por-
tuali temevano «che nel frattem-
po la compagnia ZIM potesse
riempire i cointainer di armi per
farle arrivare nel porto italiano
via terra» e pretendere che fosse-
ro imbarcate sulla nave. A quel
punto sarebbe scattata un’azione
di disobbedienza civile. «Abbia-
mo presidiato — dice Nivoi — era-
vamo tutti pronti in banchina per
opporci ad un eventuale carico».

La nave è al momento attrac-
cata al porto genovese e ripartirà
nel pomeriggio. «Sono parecchi
anni che lavoriamo per metterci
in contatto con tutte le realtà por-
tuali del Mediterranei, per creare
una rete di mobilitazione contro
il traffico di armi. In questo caso
prima di Marsiglia, si è attivato

anche il porto di Tangeri, in Ma-
rocco», precisa Nivoi. Anche
perché nei prossimi mesi, dicono
i lavoratori, «il traffico di armi
mondiale aumenterà dato la pro-
pensione alla guerra». Il succes-
so di questa, come di altre opera-
zioni combinate che nel tempo
hanno ostacolato «i carichi di
morte, dipende in effetti dalla
«partecipazione di tutti», com-
menta don Renato Sacco, coor-
dinatore di Pax Christi. «Non
vogliono renderci complici dei
conflitti e delle aggressioni arma-
te come quella contro Gaza», ci
spiega Sacco da Firenze, dove è
in corso il Consiglio nazionale di
Pax Christi.

«I portuali di Calp, il colletti-
vo di Genova che ha realizzato
quest’ultima azione coordinata,
sono amici della Chiesa italiana e
noi li sosteniamo in ogni modo»,
dice don Renato. Josè Nivoi e al-
cuni suoi colleghi erano stati rice-
vuti in udienza da Papa France-
sco a giugno del 2021, quando si
erano rifiutati di caricare mate-
riale bellico a bordo di una nave
della flotta saudita Bahri, attrac-
cata a Genova. In quel caso la
guerra da “b oicottare” era nello
Yemen. Stavolta si è impedito un
carico per Haifa. Ma la riuscita di
operazioni simili è sempre frutto
di una collaborazione allargata:
al presidio di Genova ci sono, ol-
tre ai portuali, gli studenti uni-
versitari, alcuni consiglieri comu-
nali, sindacalisti, diversi attivisti
e lavoratori della banchina come
Riccardo Rudino di Genova.

«Noi vogliamo far passare il
concetto che non essere complici
di un genocidio come quello di
Gaza — ha detto ieri Rudino du-
rante l’assemblea pubblica — è
una responsabilità collettiva. Il
terminal, gli armatori, l’agenzia
della dogana, le autorità e la
Giunta comunale, tutti sono re-
sponsabili e tutti possono oppor-
si». Ognuno nel proprio ruolo.
Don Renato Sacco aggiunge:
«Se siamo contrari alla guerra
dobbiamo alimentare ogni gesto
che la impedisce, e non collabo-
rare con chi vuole la guerra. Da
Marsiglia e Genova arriva l’e-
sempio».

dilagante: solo tra gennaio 2024 e
marzo 2025, Msf ha fornito assi-
stenza a 659 persone sopravvissute
ad aggressioni sessuali.

Diverse persone raccontano ai
team di Msf della forte paura e
preoccupazione anche nei bambi-
ni, descrivendo il proprio senti-
mento di impotenza e umiliazione
davanti all’evidenza di non poter
fare niente. «Le nostre fattorie so-
no completamente distrutte, non
abbiamo più nulla. Mio marito è
stato ucciso quattro mesi fa. Ora
non ci è rimasto più niente», rac-
conta una donna sfollata di 21 anni
allo staff Msf nella località di Be-
leil. «Non mangio nulla da 3 gior-
ni. Non so cosa mi potrebbe suc-
cedere se tornassi a casa. Ho pau-
ra, perché le persone che hanno
ucciso mio marito potrebbero uc-
cidere anche me».

La violenza degli scontri ha
completamente eroso il sistema sa-
nitario. Accedere a un’adeguata
assistenza sanitaria è praticamente

impossibile per una serie di fattori:
le strutture sanitarie sono state di-
strutte, danneggiate o abbandona-
te; il personale sanitario è fuggito
o non riceve più alcuno stipendio;
le forniture mediche sono assenti o
interrotte; infine, la popolazione
locale non può permettersi i mezzi
di trasporto per raggiungere le po-
che strutture ancora operative.

Il clima di forte insicurezza ha
come conseguenza diretta la fame,
poiché la minaccia di violenza ha
interrotto l’accesso ai campi e alle
fonti di reddito. Tra gennaio 2024
e marzo 2025, i programmi di Msf
in Sud Darfur hanno assistito oltre
10.000 bambini sotto i 5 anni con
malnutrizione acuta e fornito cure
nutrizionali a migliaia di donne e
ragazze incinte o in fase di allatta-
mento.

La crisi nutrizionale è destinata
a peggiorare ulteriormente con
l’arrivo imminente della stagione
delle piogge e del periodo di care-
stia. Con il costo del cibo alle stel-
le, molte famiglie riescono a man-
giare solo una volta al giorno.

«Dipendo solo da ciò che riesco a
procurarmi giorno per giorno», ha
raccontato ai team Msf una donna
di 24 anni nel campo sfollati di Al-
Salam. «Se riesco a trovare qual-
cosa, mangiamo. Se non trovo
nulla, non mangiamo. La mia vita
ormai va avanti così».

Le comunità locali stanno lavo-
rando insieme per far fronte agli
effetti della violenza. I vicini si so-
stengono a vicenda condividendo
il cibo. Gruppi di giovani rimuo-
vono macerie e ordigni inesplosi
dai campi e dalle strade, acquista-
no medicinali per le persone sfol-
late nei loro quartieri. Gli inse-
gnanti lavorano gratuitamente in
edifici saccheggiati. Msf ha soste-
nuto iniziative delle comunità lo-
cali per gestire cucine comunita-
rie, offrire pasti ai bambini delle
scuole e supportare i presidi sani-
tari gestiti da volontari. Sono state
riabilitate alcune strutture sanita-
rie e sistemi idrici. Inoltre, Msf ha
realizzato un programma per la di-
stribuzione di cibo a 6.000 fami-
glie in diverse località del Sud

Darfur. Questi programmi dimo-
strano che è possibile sostenere le
iniziative locali. «Le organizzazio-
ni locali in Darfur possiedono la
conoscenza del territorio e della
comunità e le competenze per for-
nire servizi essenziali», osserva
Ozan Agbas, responsabile delle
emergenze di Msf in Sudan, lan-
ciando un appello: «Fornire alle
organizzazioni locali risorse, fi-
nanziamenti e conferire loro più
potere decisionale può fare una
grande differenza per salvare vite
umane». (valerio palombaro)
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GINEVRA, 7. Gli sviluppi nel campo dell’Intel-
ligenza artificiale, uniti alla crisi climatica e ai
cambiamenti in atto a livello demografico, im-
pongono oggi «una rinnovata riflessione sulla
dignità del lavoro come diritto umano fonda-
mentale e bene dell’umanità». A dirlo, citan-
do Papa Leone XIV e il Compendio della
Dottrina sociale della Chiesa, è l’a rc i v e s c o v o
Ettore Balestrero, osservatore permanente
della Santa Sede presso le Nazioni Unite e al-
tre organizzazioni internazionali a Ginevra,
in un intervento durante la 133^ sessione del-
l’Organizzazione internazionale del lavoro
(Ilo).

L’IA, ha detto l’arcivescovo, «pone le parti
sociali di fronte a una sfida ben nota: la digni-
tà del lavoro non deve essere sacrificata
sull’altare del progresso». È infatti inne-
gabile, sottolinea, che gli strumenti con-
nessi a questo ambito stiano «cambiando
il panorama del mondo del lavoro», per-
ché se, «da un lato, possono aumentare la
produttività e sollevare i lavoratori dalle
mansioni più faticose e disumanizzanti»,
dall’altro se con questi strumenti si verifi-
ca una sostituzione dei «lavoratori uma-
ni» anziché «una loro integrazione», si
concretizza «un rischio sostanziale di be-
nefici sproporzionati per pochi al prezzo
dell’impoverimento di molti. Inoltre,
man mano che l’IA diventa più potente»,
il lavoro umano va incontro al pericolo di per-
dere «il suo valore in ambito economico».

Anche i cambiamenti climatici interessano
il mondo del lavoro, «in particolare settori co-
me l’agricoltura e la pesca», ad essi più sensi-
bili, ha ricordato Balestrero. Citando dati
Onu e un rapporto sulla protezione sociale
dell’Ilo nel biennio 2024-2026, l’o s s e r v a t o re
permanente ha aggiunto che «oltre 100 milio-
ni di persone potrebbero essere costrette alla
povertà entro il 2030», mentre «lo sfollamen-
to climatico, che potrebbe interessare 1,2 mi-
liardi di persone entro il 2050, rischia di co-
stringere un numero maggiore di lavoratori
all’economia informale», dove mancano pro-
tezione sociale e tutele dei diritti. Pertanto,
siccome l’umanità si trova di fronte a «una cri-

si complessa, sia sociale che ambientale», «le
strategie per una soluzione richiedono un ap-
proccio integrato» al fine di «combattere la
povertà, restituire dignità agli esclusi e pro-
teggere la natura».

Le trasformazioni nel campo demografico,
infine, come «l’invecchiamento della popola-
zione in alcune regioni e l’aumento della po-
polazione giovanile in altre, stanno rimodel-
lando i mercati del lavoro ed esercitando una
pressione crescente sui sistemi di protezione
sociale». Assume così rilievo, ha sottolineato
il presule, «il valore del lavoro di cura che,
purtroppo, viene troppo spesso reso invisibi-
le, esemplificando la “cultura dell’usa e getta”
alla base di un sistema economico che scarta

tutto ciò che è ritenuto “impro duttivo” secon-
do gli standard di mercato». Invece, il «lavoro
di cura, anche quello non retribuito, non osta-
cola la crescita». Anzi, «la crescita stessa deve
essere misurata non solo in base alla produ-
zione materiale, ma alla sua capacità di mi-
gliorare la condizione umana. Il lavoro di cu-
ra non retribuito rappresenta l’essenza della
natura relazionale di tutte le persone umane e
del loro lavoro. È la via della solidarietà e del-
l’inclusione».

Tutti questi cambiamenti, pertanto, ha
concluso Balestrero, riprendendo le parole
del Pontefice, «richiedono un rinnovato im-
pegno per garantire che la dignità umana ri-
manga al centro delle politiche globali del la-
v o ro » .

Il dramma
del popolo haitiano in fuga

Pochi benefici locali, troppa attenzione mediatica, mancato coordinamento: a colloquio con l’economista Carlos Arze

L’illusione del litio, l’“oro bianco” della Bolivia
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Intervento dell’arcivescovo Ettore Balestrero all’Ilo

Mantenere la dignità umana
al centro del lavoro

A partire dal 6 aprile 2025,
il presidente dominicano Luis
Abinader ha autorizzato l’a t-
tuazione di 15 misure per
contrastare i flussi migratori
provenienti da Haiti. Oltre al
rafforzamento dei controlli al-
la frontiera, con 1.500 soldati
in più e con la costruzione di
altre sezioni della barriera vo-
luta nel 2021 dall’attuale pre-
sidente, sono previste sanzio-
ni per chi aiuta in qualsiasi
modo i migranti haitiani.

«Dal 21 aprile 2025 viene
applicato anche un protocollo
che riguarda gli ospedali —
spiega ai media vaticani suor
Maria Eugenia Vazquez, delle
Suore Missionarie Scalabri-
niane che operano da Santo
Domingo —. Il personale me-
dico deve richiedere una serie
di documenti ai pazienti e, se
vengono trovate nell’illegalità,
è previsto il rimpatrio. Gli
agenti di polizia sono collo-
cati direttamente negli ospe-
dali ed è qui che arrestano e
poi portano via le persone».

Il protocollo non prevede
alcuna procedura speciale per
le donne e le ragazze in gra-
vidanza. «Questo crea un
dramma umano che si ripete
ogni giorno, — prosegue la re-
ligiosa — in un solo mese, tra
aprile e maggio, sono state ef-
fettuate 642 azioni di questo
tipo negli ospedali pubblici e
su oltre 2.000 persone arre-
state, circa 200 erano donne
in stato di gestazione». Que-
sto spinge molte haitiane che
risiedono nella Repubblica
Dominicana a partorire in
condizioni di estremo perico-
lo: «Ricordo la storia di una
madre, Lourdia Jean Pierre.
Ha perso la vita a causa del-
l’emorragia dopo aver parto-
rito sul pavimento di sua ca-
sa, nella provincia di El Seí-
b o».

Queste misure hanno gene-
rato anche violenze nei con-
fronti dei migranti haitiani.
«Si è creato un movimento
ultra-nazionalista molto vio-
lento — prosegue suor Euge-
nia — chiamato Antico Ordi-
ne. Sono persone che indivi-
duano e attaccano gli haitiani
e chi solidarizza con loro».

Un problema denunciato
anche da Marco Garbari, vo-
lontario della Ong gesuita
Centro Montalvo, che ha tra-
scorso due anni lungo la
frontiera tra Haiti e Repub-
blica Dominicana: «È una ve-
ra e propria caccia all’haitiano
— racconta ai media vaticani
—. Vengono presi ovunque:
per strada, al lavoro, negli
ospedali, nelle loro abitazio-
ni. E non importa che siano
adulti o bambini, li prendono
e li caricano sui camion».

Un altro aspetto sottolinea-
to da Garbari è quello dei
centri di detenzione, spazi
estremamente ridotti dove gli
haitiani vengono rinchiusi per
un tempo indeterminato pri-
ma di essere rimpatriati. «Ho
raccolto alcune testimonianze
di come le persone vengano
abbandonate senza cibo né
acqua. Molte sono sottoposte
a torture e c’è chi non so-
pravvive».

Tutto questo accade nono-
stante i migranti haitiani svol-
gano i lavori più umili e fati-
cosi, specialmente nelle colti-
vazioni della canna da zuc-

chero e del riso. Eppure que-
sto non risparmia loro né i
trattamenti discriminatori, né
la i respingimenti alla frontie-
ra.

Lungo il confine che sepa-
ra Haiti e Repubblica Domi-
nicana si incontrano haitiani
in condizioni di estrema po-
vertà e disperazione, spiega
ancora Marco Garbari: «Cen-
tro Montalvo si prende cura
soprattutto degli haitiani che
vengono rimpatriati. Mi ri-
cordo le condizioni in cui ar-
rivavano, affamati e disidrata-
ti per giorni, ammassati in
150 su mezzi di trasporto che
potrebbero portare poche de-
cine di persone».

Molti, purtroppo, non rie-
scono a sopravvivere e i corpi
vengono seppelliti lungo la
strada, senza che la loro mor-
te venga denunciata. «Il po-
polo haitiano soffre tantissi-
mo — dice Garbari — in en-
trambi i Paesi. Ho avuto mol-
te testimonianze di questa
sofferenza, il più delle volte
ingiustificata e ingiusta. Non
c’è abbastanza attenzione sul-
le violazioni dei diritti umani
che queste persone subisco-

no».
Sia la Congregazione delle

Missionarie Scalabriniane sia
l’ong dei gesuiti lavorano a
stretto contatto con gli haitia-
ni. Centro Montalvo distri-
buisce cibo e acqua nei punti
critici della frontiera, assicu-
randosi che i migranti possa-
no rientrare ad Haiti con il
nutrimento necessario. Le
suore della Congregazione
hanno creato insieme ad altre
organizzazioni religiose una
rete di assistenza per le madri
che non riescono ad accedere
alle cure mediche, cercando
nel contempo di sensibilizza-
re l’opinione pubblica sul te-
ma e di instaurare un dialogo
con le autorità governative.

«C’è ancora una speranza
per il popolo haitiano — dice
suor Eugenia — e si trova nel
cuore di tutte queste madri
che attraversano coraggiosa-
mente le frontiere. In mezzo
a tutto questo dolore, noi cer-
chiamo di porgere una mano
per accoglierle con tenerezza:
per loro e per noi ospitalità e
fratellanza sono un sostegno
concreto e reciproco». (g re t a
giglio)

di MAT T E O FRASCAD ORE

«L e produzioni e le
esportazioni di li-
tio sono insignifi-

canti per la Bolivia». È un’af-
fermazione che spiazza quella
fatta dall’economista Carlos
Arze, ricercatore presso il
Centro de Estudios para el
Desarrollo Laboral y Agrario
(Cedla). Genericamente il li-
tio viene definito dai media
«l’oro bianco della Bolivia»,
espandendosi per enormi di-
stese nel Paese sudamericano,
una su tutte il “deserto sala-
to”, Salar de Uyuni.

Eppure, «nel 2024 sono
state prodotte 2.640 tonnella-
te di carbonato di litio, di cui
2.032 esportate, per un valore
complessivo di circa 17 milio-
ni di dollari», precisa Arze,
una cifra modesta se confron-
tata con le esportazioni di
oro, che nello stesso periodo
hanno superato i 3 miliardi di
dollari. In effetti, in un conte-
sto di riduzione delle esporta-
zioni di gas naturale, l’attività
mineraria ha riconquistato un
ruolo centrale nell’economia
nazionale. A beneficiarne so-
no, però, soprattutto zinco,
argento, piombo e oro. Risor-
se che, come sottolinea Arze,
rappresentano «una fonte im-
portante di occupazione e di
guadagni in valuta estera».

L’attenzione mediatica ver-
so il litio ha invece costruito
un immaginario carico di
aspettative, ma mai piena-
mente soddisfatte. «La strate-
gia di industrializzazione lan-
ciata nel 2008 non è riuscita a
produrre carbonato di litio su
scala industriale per le batte-
rie», spiega l’economista. Le
cause sono molteplici: tra
queste, il metodo di estrazio-
ne per evaporazione, che — a
causa del clima e della com-
posizione delle salamoie —
consente un recupero di litio
molto limitato, compreso tra
il 20 e il 30 per cento, richie-
dendo circa 18 mesi. A ciò si
sommano inefficienze gestio-
nali, scarsa trasparenza e casi
di corruzione. «Solo il 30 per

cento dei bacini di evapora-
zione è realmente utilizzabile
e l’impianto industriale non
funziona regolarmente per
carenze tecniche», denuncia
Arze.

Verso la fine del 2024, la
Bolivia ha firmato due accor-
di strategici con partner inter-
nazionali: la russa Uranium
One Group e la cinese Con-
temporary Brunp Catl (Cbc),
per la costruzione di quattro
impianti per l’estrazione di-
retta del litio, con un investi-
mento complessivo superiore
ai due miliardi di dollari. L’o-
biettivo del governo è ambi-
zioso: non solo esportare la
materia prima bensì avviare
la produzione di batterie.
Tuttavia, secondo Arze, i con-

tratti sollevano molte per-
plessità. «Le aziende coinvol-
te hanno una scarsa esperien-
za tecnologica; non è previsto
alcun reale processo di indu-
strializzazione né trasferi-
mento di brevetti», afferma.
A ciò si aggiunge il fatto che
la commercializzazione sarà
affidata esclusivamente alle
imprese straniere, senza bene-
fici concreti per il Paese né
per le comunità locali, escluse
da qualsiasi processo di dia-
logo.

Questa mancanza di con-
sultazione è uno dei nodi
centrali della questione litio.
«Non ci sono state consulta-
zioni pubbliche — p ro s e g u e
Arze — le comunità indigene
dei due dipartimenti coinvol-

ti, assieme ad altre organizza-
zioni della società civile, chie-
dono da anni l’a p p ro v a z i o n e
di una legge specifica per le
risorse di litio». La proposta
includerebbe garanzie sociali
e ambientali, oltre a un au-
mento delle royalties — at-
tualmente fissate al 3 per cen-
to — fino ad almeno il 10 per
cento del valore lordo delle
vendite.

Infine, c’è il fronte am-
bientale, troppo spesso sotto-
valutato. «La gestione del li-
tio non si basa su una cono-
scenza approfondita degli
ecosistemi delle saline», affer-
ma Arze. «Non esiste un in-
ventario certo delle risorse
idriche, né si conoscono gli
effetti dello sfruttamento at-
tuale o quelli previsti con l’at-
tuazione della nuova strate-
gia». Le tecniche in uso, inol-
tre, consumano ingenti quan-
tità di acqua, con impatti po-
tenzialmente devastanti per le
comunità locali. In questo
scenario, il litio continua a
rappresentare per la Bolivia
una grande occasione che ha
il sapore di una promessa non
mantenuta. Tra investimenti
stranieri, aspettative globali e
richieste locali inascoltate, la
gestione di questa risorsa
strategica resta oggi un cam-
po di tensione, ancora tutto
da risolvere.
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Un programma promosso da Roma Capitale con l’università La Sapienza

O biettivo
disoccupazione zero
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di LORENA CRISAFULLI

«Q ui, dove il red-
dito medio è
ben al di sotto
della media

cittadina, dove vivono molti
giovani e il tasso di laureati è
un ottavo rispetto a quartieri
come i Parioli, lanciamo una
sperimentazione ambiziosa:
un modello di rigenerazione
che parte dai bisogni reali per
creare lavoro. Lavoro come
diritto, non come merce, e co-
me strumento di emancipa-
zione”. Sono le parole del-
l’Assessora alla Scuola, for-
mazione e lavoro, Claudia
Pratelli per introdurre il pro-
getto “Territori a Disoccupa-
zione Zero”, promosso da Ro-
ma Capitale, in collaborazio-
ne con il Dipartimento di
Scienze Sociali ed Economi-
che de La Sapienza Universi-
tà di Roma, al fine di contra-
stare la disoccupazione di al-
cuni quartieri. "Abbiamo scel-
to di presentare il progetto a
Tor Bella Monaca, nel cuore
del VI Municipio, dove Ro-
ma Capitale sta investendo
con importanti azioni di rige-
nerazione”, ha aggiunto Pra-
telli ringraziando il Presiden-
te Nicola Franco e la direzio-
ne socioeducativa del Munici-
pio per il forte impegno e il
supporto. Durante l’evento di
presentazione di pochi giorni
fa, rivolto alle imprese, alle
realtà produttive e sociali, alle
associazioni di categoria e ai
cittadini interessati, presso la
Sala Cinema Cerone in via
Balbiani, l'Assessora Pratelli
ha illustrato le finalità dell’i-
niziativa, seguita dall’inter-
vento del Presidente del Mu-
nicipio VI.

All'incontro hanno parteci-
pato anche diverse realtà del
mondo produttivo e formati-
vo della città, tra cui: ANCE
Roma – ACER e CEFME-
CTP, con nuove proposte di
formazione nel settore edile;
ENEL, che ha illustrato op-
portunità occupazionali nei
settori dell’energia e della
transizione verde; EBTL –
Ente Bilaterale del Turismo
del Lazio, con cui è in pro-
gramma un nuovo appunta-
mento a Ostia.

Nell’ambito dei Piani Ur-
bani Integrati (PUI) finanzia-
ti dal PNRR, “Territori a Di-
soccupazione Zero” ha l’o-
biettivo di favorire sviluppo
locale e nuovi impieghi par-
tendo dai bisogni e dalle po-
tenzialità delle comunità loca-
li. Nello specifico, l’idea è
quella di consentire l’inseri-
mento lavorativo di cento
persone disoccupate con par-
ticolare attenzione a donne
sole, giovani che non studia-
no e non lavorano e disoccu-
pati di lunga durata. A tal
scopo sono previste la crea-
zione di servizi di orienta-
mento e formazione e la co-
struzione di una rete territo-
riale attiva e permanente. Il
programma - che prevede un
accompagnamento al lavoro
delle persone senza occupa-
zione con particolare riguardo

nei confronti dei più deboli -
è frutto di un lavoro colletti-
vo fatto di incontri e momen-
ti di ascolto che hanno porta-
to alla costruzione di una pri-
ma strategia occupazionale
locale in collaborazione con
associazioni, cooperative, co-
mitati e cittadini. Un ruolo
centrale sarà svolto dal Cen-
tro di Orientamento al Lavo-
ro (COL), che offrirà percorsi
su misura per chi è in cerca di
un impiego.

Nella fase operativa, nel-
l’ottica di un lavoro di squa-
dra che metta insieme pubbli-
co e privato, verranno coin-
volte in modo diretto anche
le realtà imprenditoriali del
Municipio VI e dei territori
l i m i t ro f i .

“L'Università La Sapienza
- fa sapere in una nota il
Campidoglio - ha presentato i
risultati dell’analisi socioeco-
nomica del territorio che ha
supportato la definizione del
progetto. La Direzione For-
mazione e Lavoro ha illustra-
to le opportunità attualmente
attive per l’inserimento lavo-
rativo, con un focus sulle fa-
sce più fragili della popola-
zione. Tra le novità, è stata
annunciata una collaborazio-
ne con la Fondazione Cinema
per Roma, che coinvolgerà le
persone del territorio nella

gestione delle arene cinemato-
grafiche estive”.

All’interno di questo per-
corso di rigenerazione urbana
e innovazione sociale, “Te r r i -
tori a Disoccupazione Zero” è
stato avviato anche a Corvia-
le, un altro quartiere di Roma
caratterizzato da fragilità so-
ciali ed economiche. Lo sco-
po è anche qui quello di
adattare ai bisogni della col-
lettività una strategia occupa-
zionale ad hoc, attraverso la
quale migliorare le condizioni
in cui vivono i cittadini del
quartiere. “Partiamo dalle ri-
sorse che ci sono in un terri-
torio e dai bisogni insoddi-
sfatti - si legge sul sito infor-
mativo del progetto - per ar-
rivare insieme alle organizza-
zioni sociali che stanno parte-
cipando (nessuno escluso,
dalle piccole realtà del volon-
tariato, ai comitati, cooperati-
ve sociali, piccole imprese) al-
la definizione di una strategia
realistica, perché attivata a
partire da quello “c’è” per da-
re risposta a quello che “man-
ca””.

Contrariamente a quanto
accade nel caso di interventi
classici, come l’erogazione di
bonus o la collocazione ai la-
vori socialmente utili, l’ap-
proccio di questa tipologia di
progetto ribalta il modo di

accostarsi al problema occu-
pazionale, creando filiere pro-
duttive in grado di rispondere
a esigenze concrete e specifi-
che presenti nei territori più
vulnerabili della città. “La di-
soccupazione zero non esiste
- spiegano i ricercatori della
Sapienza. - Esistono, tuttavia,
molti bisogni insoddisfatti
(sociali, ambientali, culturali,
produttivi), sulla cui risposta
può essere attivata nuova do-
manda di lavoro e di conse-
guenza nuova occupazione,
in un percorso di analisi e
animazione territoriale che
coinvolge tutte le componenti
di un territorio: amministra-
zioni, terzo settore, volonta-
riato, gruppi informali, im-
p re s e ”.

In prima battuta il proget-
to prevede, infatti, di mappa-
re e analizzare le necessità so-
ciali, culturali e produttive
del quartiere per trasformarle
in opportunità lavorative con-
crete; sostenere il tessuto so-
ciale e produttivo dei territo-
ri, collaborando con organiz-
zazioni sociali, volontariato,
imprese e amministrazioni per
attivare filiere produttive ter-
ritoriali; promuovere la parte-
cipazione della comunità lo-
cale, coinvolgendo attivamen-
te cittadini, associazioni e
realtà territoriali attraverso ta-

voli partecipativi e processi di
co-progettazione; contrastare
le disuguaglianze sociali,
creando opportunità di lavoro
che rispondano ai bisogni
specifici delle comunità, ridu-
cendo vulnerabilità ed esclu-
sione sociale; integrare inno-
vazione sociale e rigenerazio-
ne urbana, sviluppando un
modello che colleghi la rige-
nerazione fisica dei quartieri
con interventi per la creazio-
ne di lavoro e coesione socia-
le.

Considerato che “Te r r i t o r i

a Disoccupazione Zero” uti-
lizza gli strumenti della ricer-
ca sociale, come l’analisi e la
mappatura dei bisogni, l’atti-
vazione e la gestione dei pro-
cessi partecipativi, per arriva-
re alla costruzione di una
strategia occupazionale rita-
gliata su misura nei diversi
quartieri, è possibile ipotizza-
re di applicare la stessa meto-
dologia anche ad altri qua-
dranti della città per cercare
così di contrastare l’elevato
tasso di disoccupazione di al-
cune aree di Roma.

Tra diciotto mesi anche l’apertura dello storico Mausoleo

Dopo anni di lavori un nuovo assetto per piazza Augusto Imperatore

Due ampie scalinate che con-
vergono verso la piazza, che
si trova esattamente alla

stessa quota da dove si innalza il
maestoso Mausoleo intitolato al-
l’imperatore romano, e che ora
ospita anche un grande infopoint:
così si presenta a romani e turisti il
nuovo aspetto di piazza Augusto
Imperatore, liberata dal cantiere che
per anni ne aveva celata la partico-
lare forma con al centro il famoso
monumento funerario. Posta tra la
riva del Tevere dove si affaccia an-
che l’Ara Pacis e via del Corso, l’a-
rea monumentale è dunque già usu-
fruibile in attesa che tra 18 mesi si
concludano pure i lavori per la ri-
qualificazione del Mausoleo, il più
grande sepolcro circolare conosciu-
to del mondo antico. I lavori con-
sistono nella realizzazione di opere
di completamento e finitura degli
ambienti interni (concamerazioni
trapezoidali, corridoio di ingresso e
anello interno), di restauro della
cella funeraria e di installazione de-
gli impianti (elettrici e di illumina-
zione, di videosorveglianza e riscal-
damento). Un nuovo percorso di
visita sarà inoltre ricavato all’inter-
no dell’area verde anulare, i cui ci-
pressi — ormai in cattive condizioni
— saranno sostituiti con nuovi
esemplari. Sarà inoltre aggiunto un
collegamento pensile tra via dei
Pontefici e la quota dell’ex cortile
di Palazzo Correa, che costituirà un
significativo elemento di connessio-
ne funzionale tra il Mausoleo e il
tessuto urbano che lo inglobava fi-
no al secolo scorso. «Con la con-
clusione del primo lotto di lavori, la

piazza torna finalmente a vivere co-
me luogo di incontro e di bellezza
— ha dichiarato il sindaco Roberto
Gualtieri —. Questo traguardo se-
gna l’inizio di un percorso entusia-
smante che ci porterà a proseguire
entro l'anno i lavori per il comple-
tamento dell’area circostante il
Mausoleo e, successivamente, alla
musealizzazione del monumento
stesso. È una grande emozione per-
ché stiamo restituendo alla città
uno dei suoi luoghi più iconici, de-
stinato a diventare una delle piazze
più straordinarie di Roma e, quindi,
del mondo intero. Un simbolo
identitario che intreccia la storia
millenaria con la visione contempo-
ranea, pronto a parlare al futuro e a
ispirare cittadini e visitatori». Agli
interventi hanno contribuito anche

la Fondazione Tim e il Gruppo
Bulgari.

Oltre all’utilizzo di materiali pre-
giati per impreziosire l’estetica, l’a-
rea è stata interessata da importanti
lavori di consolidamento. In partico-
lare, è stato aggiunto un ampio spa-
zio a uso caffetteria/info point all’e-
stremità meridionale dell’area, men-
tre diversi importanti interventi in-
frastrutturali hanno consentito il
consolidamento del terrapieno di
fondazione della chiesa di San Roc-
co e del pilone del passetto, tra que-
sta e la chiesa di San Girolamo dei
Croati, e l’adeguamento della rete
fognaria.

La durata dei lavori, avviati nel
2020, è stata determinata, si sottoli-
nea, dagli importanti rinvenimenti
archeologici, quali strutture tardo-

antiche, lacerti di mosaico, un cippo
pomeriale e una pregiata testa di di-
vinità femminile in marmo, che tro-
veranno collocazione nello stesso
monumento e saranno parte inte-
grante del racconto della storia e
delle vicende dell’edificio. L’obietti-
vo è quello di garantire livelli mini-
mi di comfort ambientale per i frui-
tori degli spazi musealizzati senza
alterare il regime ottimale per la
conservazione delle strutture stori-
che e delle loro superfici. Il Mauso-
leo di Augusto, con il suo diametro
di circa 87 metri, è il più grande se-
polcro circolare che si conosca; la
sua altezza presunta, circa 45 metri,
eguagliava la vetta del vicino Pincio.
La costruzione dell’imponente tom-
ba dinastica fu intrapresa nel 28 a.C.
da Augusto, reduce dalla vittoriosa
campagna d’Egitto. La sua confor-
mazione architettonica è basata su
una complessa disposizione plani-
metrica, con una struttura centrale
cilindrica attorno alla quale si dispo-
ne una serie di corridoi anulari con-
centrici. A partire dal 1700 il monu-
mento venne utilizzato per spettaco-
li; mentre nel 1907 venne poi trasfor-
mato in una sala per concerti, deno-
minata Auditorium Augusteo, che
operò fino al 1936, quando fu demo-
lita con l’obiettivo di riportare alla
luce i resti dell’antico sepolcro impe-
riale. «È fondamentale ha osservato
l’assessore alla Cultura, Massimilia-
no Smeriglio che questi luoghi sia-
no conservati e curati, ma anche resi
fruibili e accessibili alla cittadinanza,
perché la loro bellezza e il loro va-
lore storico possano essere apprezza-
ti da chiunque». (alessandro trentin)
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Si estende il progetto sanitario della San Vincenzo de’ Pa o l i

Da San Basilio
un modello per le periferie

Cronache romane

Incontro con lo scrittore statunitense Jonathan Safran Foer nella Biblioteca parrocchiale La Natività a Selva Candida

Religione e arte non avrebbero alcun valore se non ci ispirassero

Inizia la rassegna «Bussate e vi sarà aperto»

Le parrocchie e le case di Roma
che protessero le vittime del nazifascismo

di CL AU D I O BO T TA N

«N oi vogliamo
credere di es-
sere capaci di
cambiare, al-

trimenti non c’è speranza. Ho 4
figli, ognuno ha una personalità
diversa da quando erano in culla.
Ognuno ha un carisma particola-
re unico, ma c’è spazio per cresce-
re. Una rosa non diventa un tuli-
pano, ma può crescere. Il rischio è
di arrivare troppo tardi. Per salva-
re il pianeta serve una rivoluzio-
ne». A parlare è Jonathan Safran
Foer, noto scrittore statunitense
che, oltre a romanzi di successo,
due dei quali — Ogni cosa e illuminata
e Molto forte, incredibilmente vicino —
diventati anche film di successo, è
da tempo impegnato sul fronte
del cambiamento climatico. Au-
tore del saggio Possiamo salvare il
pianeta, prima di cena, Foer nei gior-
ni scorsi è stato il protagonista di
un incontro presso la Biblioteca
La Natività, nata un paio di anni
fa nella parrocchia romana Nati-
vità di Maria Santissima a Selva
Candida per offrire occasioni e
spazi di riflessione culturale in
una zona periferica attraverso in-
contri con autori, presentazioni di
libri e altre attività di animazio-
ne.

Abituato a spazi ben più pre-
stigiosi, come il MaXXI, dove
aveva tenuto il precedente in-
contro pubblico qualche mese
fa, lo scrittore newyorchese ha
conquistato immediatamente il
numeroso pubblico accorso per
l’eccezionale evento organizzato
in collaborazione con la libreria
PellicanoLibri. «È vero che il
MaXXI è più grande — ha infatti
esordito — ma ciò non significa
che per me sia più importante o
memorabile di questo piccolo
luogo di incontri».

Colpiscono la calma serafica
e la disponibilità di Foer, che
sembra lo stesso ragazzo nato da
una famiglia ebrea che nel 2001
andava alla ricerca del suo pas-
sato per poi trarne il capolavoro
d’esordio, Ogni cosa è illuminata.
Colpiscono, in particolare, la di-
sponibilità al confronto e la cura
con cui sceglie le parole, sempre
precedute da qualche secondo
di riflessione, prima di risponde-
re alle domande postegli da
Gaetano Vallini, segretario di re-

dazione de «L’Osservatore Ro-
mano», e poi a quelle del pub-
blico.

L’incontro è a tutto campo,
dal valore della letteratura all’at -
tualità internazionale. Parla dei
suoi romanzi e dice che l’ispira -
zione non sa bene da dove pro-
venga, «è qualcosa di simile a vi-
sioni che arrivano a chi è pronto
a riceverle». Di certo la scrittura
di Foer è influenzata dai racconti
ascoltati dalla nonna e dal padre.
«Ognuno di noi — spiega — ha
genitori che raccontano storie.
Io ne sono stato arricchito. La
letteratura non è qualcosa che
viene dall’alto; devi essere pron-
to a creare. Non per forza, ma
trovando qualcosa da dire. Nulla

di mistico o soprannaturale».
Richiesto di un parere sul

ruolo dei poeti, Foer dice di pre-
ferire la parola sensibilità a poe-
sia. «Più siamo sensibili — spie -
ga — più il mondo è migliore, più
noi siamo migliori. La poesia è il
modo per rendere questa sensi-
bilità in parole. La poesia può
essere ovunque, anche se una
persona potrebbe non leggerla
mai».

Rispetto alle nuove tecnolo-
gie, in particolare all’intelligen -
za artificiale, Foer sottolinea che
«sta arrivando molto rapida-
mente e che cambierà tutto, e
che sarà un cambiamento molto
drammatico. Ci saranno cose
che cambieranno in meglio, altre
in peggio. La domanda che non
ci poniamo abbastanza non è
quanto questo è buono, ma
quanto è buono per noi. Credo
che ci sarà un’intelligenza artifi-
ciale che scriverà i romanzi me-
glio di noi, ma non credo che
quel futuro sarà migliore di uno
in cui le persone scriveranno per
altre persone».

«Pensiamo sempre alle gran-

di cose — aggiunge Foer — e non
ci accorgiamo di quelle impor-
tanti. Penso che la tecnologia sia
importante, ma arte e letteratura
ci fanno emozionare. Sono a Ro-
ma da sei mesi e ci sono molte
cose che mi hanno impressiona-
to. Io sono ebreo e la prima è la
scoperta della vicinanza con il
cattolicesimo. È una religione
che ci fa sentire il legame tra il
grande e il piccolo. In questa cit-
tà ci sono le più belle opere d’ar -
te, meravigliosi monumenti e
palazzi legati alla religione. Ma
non è così che, spero, la maggior
parte delle persone intende il
cattolicesimo o qualsiasi altra re-
ligione. È qualcosa di molto più
intimo. Quello che Papa France-

sco avrebbe
chiamato te-
nerezza». Il
compianto
Pontefice vie-
ne citato più
volte. Si capi-
sce che è stato
un punto di ri-
ferimento per
il romanziere,
che sottolinea
in particolare
come l’ultima

uscita di Francesco sia stata per
andare a visitare i carcerati.

Nessuna retorica spicciola,
neanche quando si passa l’attua -
lità, tanto che di Trump preferi-
sce non parlare direttamente:
«Sarebbe tempo perso, vorreb-
be dire concentrarsi sui suoi mo-
di rozzi, magari facendoci qual-
che risata, distogliendo però
l’attenzione da ciò che potrem-
mo fare per cambiare le cose, e
questo probabilmente corri-
sponde alla sua strategia».

Il romanziere non si sottrae
ad alcuna sollecitazione, nem-
meno quando arriva l’inevitabile
domanda su quanto sta acca-
dendo a Gaza. Premette di sen-
tirsi americano e che non va in
Israele da anni. E risponde di-
cendo di essere d’accordo con lo
scrittore israeliano David Gros-
sman secondo il quale «davanti
a tanta sofferenza, il fatto che
questa crisi sia stata iniziata da
Hamas il 7 ottobre è irrilevante».
E aggiunge: «Per gli ebrei non
c’è valore più importante della
sacralità della vita umana. Il Tal-
mud dice che chi salva una vita

salva il mondo intero. È un erro-
re sostenere che il Medio Orien-
te non sia complicato. È un erro-
re pensare di vivere in mondo
senza violenza. Ma dobbiamo
ricordare che c’è qualcosa che
non è complicato: i bambini che
muoiono».

I bambini saranno un tema ri-
corrente durante l’incontro, in
particolare quando Foer parla
del suo interesse per la natura.
«Sono stato anch’io bambino —
spiega —, non speciale ma nor-
male. I bambini amano gli ani-
mali, gli alberi, nuotare al lago.
Quando cresciamo dimentichia-
mo un po’ di questo amore e co-
minciamo ad avere comporta-
menti che dimostrano che non

abbiamo più quei valori sempli-
ci. Quando è nato il mio primo
bambino ho avuto un risveglio,
tra meraviglia e senso di respon-
sabilità. Dobbiamo trovare l’i-
spirazione per il cambiamento,
direi che religione e arte non
avrebbero alcun valore se non ci
ispirassero. Oggi entrando qui
ho notato il meraviglioso “Giar -
dino Laudato si’” realizzato dal-
la vostra comunità. Immagino
che sia diventato un luogo di in-
contro per bambini e anziani,
uno spazio didattico e di rifles-
sione sul ruolo fondamentale
della cura per l’ambiente. Mi ha
ispirato molto».

Il senso di comunità, la capa-
cità di ascolto e l’attenzione ver-

so il prossimo sono elementi
fondamentali per Jonathan Sa-
fran Foer: «Abito da sei mesi
non lontano da Testaccio e con-
tinuo a stupirmi nell’osservare i
ritmi lenti di giovani, anziani e
bambini che si incontrano lì
semplicemente per parlare. Nel
loro stare insieme non c’è com-
petizione, ma senso di comuni-
tà». Non a caso lo scrittore sot-
tolinea più volte di aver apprez-
zato, durante la permanenza in
Italia, la dimensione della “piaz -
za” — lo dice in italiano — come
luogo di aggregazione. Un po’
meno la pizza, «che sanno fare
meglio negli Stati Uniti», dice.
Ma alla fine gli si può perdonare
questa provocazione sorniona.

di ALESSANDRO TRENTIN

Talvolta la dignità o la vergogna per la
propria condizione di povertà portano
a nascondere e trascurare i bisogni pri-

mari, dall’esigenza di cibare se stessi o i propri
famigliari fino alle cure mediche essenziali.
Sono migliaia le persone o le famiglie che si
trovano in tale situazione in una città come
Roma dove convivono estremi opposti: dai
cosiddetti quartieri benestanti alle periferie,
dove le differenze tra le persone o le categorie
sociali si misurano anche con la possibilità di
curarsi o meno dalle malattie. San Basilio, un
agglomerato urbano periferico tra le Nomen-
tana e la Tiburtina, nonostante sia tristemente
“famoso” per una certa aurea di delinquenza e
disagio sociale che lo contraddistingue da
lungo tempo, ha sul suo territorio un piccolo
“gioiello” di servizio sociale che offre cure sa-
nitarie gratuite ai più bisognosi. Si tratta di un
progetto virtuoso, la “Compagnia solidale a
San Basilio”, promosso dall’associazione San
Vincenzo de’ Paoli in collaborazione con la
parrocchia locale. In una parte dei locali della
stessa chiesa opera infatti, dal 2023, un ambu-
latorio medico che offre cure gratuite alle per-
sone che non hanno mezzi economici, grazie
alla collaborazione di personale medico che
dona le prestazioni senza alcuna remunerazio-
ne. L’idea è nata, spiega a “L’Osservatore Ro-
mano” il responsabile per la città di Roma
della San Vincenzo de’ Paoli, Giuliano Cre-
paldi, «al tempo della pandemia del Covid.
Allora, tra il 2020 e il 2021, eravamo impegnati
in primo luogo a distribuire pacchi alimentari
alle famiglie in stato di necessità. Ma poi con
il tempo, approfondendo i contatti, abbiamo
scoperto che tante avevano ulteriori necessità
impellenti, ma per pudore o altro sentimento
nascondevano tutto». Da lì, prosegue, «ab-
biamo scoperto che in tanti soffrivano per
l’impossibilità di accedere alle cure mediche
necessarie e, pertanto, optavano per non cu-
rarsi». Tale triste realtà ha dunque spinto gli
animatori dell’associazione a realizzare una
struttura medica che offrisse un servizio com-
pletamente gratuito agli assistiti. Inaugurato
nel 2022, all’interno di una parte dei locali
della parrocchia, e divenuto completamente
operativo dal 2023, l’“ambulatorio” ha finora
consentito di dare assistenza medica a circa
6.000 persone e di effettuare almeno 7.000 vi-
site. Al suo interno opera una squadra forma-
ta da un cardiologo, da un dentista, da un or-
todentista per bambini, da un diabetologo, da
un oculista, da un urologo; a essi si affiancano
4 psicologi e uno psichiatra, oltre a un ufficio
legale. In fase di primo accesso, specifica il re-
sponsabile della San Vincenzo de’ Paoli, «ef-
fettuiamo uno screening del reddito, sulla ba-
se della documentazione, e accettiamo perso-
ne fino a un tetto massimo di 1.500 euro men-

sili per famiglia. In una città come Roma, un
reddito simile, per una famiglia tipica di quat-
tro persone significa essere in povertà e assicu-
ro che sono in tanti a trovarsi in queste situa-
zioni: vuole dire che si hanno a malapena i
soldi per comprare cibo per i propri figli, figu-
riamo per curarsi, ad esempio, i denti».

Una volta accolte, le persone vengono poi
indirizzate ai vari specialisti. Tra questi vi è un
medico, un cardiologo, Giuseppe Ferraiuolo,
che nonostante sia in pensione ha pensato di
dedicare la propria vita al sostegno dei più fra-
gili. «Dopo oltre quarant’anni passati tra re-
parti ospedalieri e ambulatori, pensavo che la
pensione avrebbe segnato la fine della mia vi-
ta professionale — racconta al nostro giornale
—. Ogni visita è un incontro umano, spesso il
primo gesto di attenzione che quelle persone
ricevono dopo mesi — a volte anni — di silen-
zio e invisibilità. C’è chi arriva timoroso, chi si
scusa per il disturbo, chi non parla quasi mai.
Ma dietro ogni volto c’è una storia, una digni-
tà da custodire, un dolore da condividere».
Nel corso di questi anni l’attività del centro sa-
nitario ha fatto risparmiare oltre 1,6 milioni di
euro alle famiglie. Il centro sanitario è attual-
mente ospitato al pianterreno di una parte dei
locali attigui alla Parrocchia. «Offriamo servi-
zi di alta qualità ai nostri bisognosi. Grazie al-
la San Vincenzo de’ Paoli c’è stato un incre-
mento notevole ai progetti di solidarietà nel
quartiere osserva il parroco don Stefano Spa-
rapani . C’è anche un mercatino solidale per
alimentare la carità. Cerchiamo due volte l’an-
no di portare avanti questa attività per dare un
contributo economico al servizio sanitario».
Nelle intenzioni c’è un ampliamento ulteriore
dei servizi. La domanda, infatti, sottolinea il
responsabile della San Vincenzo de’ Pa o l i ,
Giuliano Crepaldi, «è in crescita, in quanto
oramai la voce sull’esistenza della struttura si
è sparsa e abbiamo numerose persone che si
rivolgono a noi provenienti anche da altri
quartieri e, anche a loro, non neghiamo le cu-
re». L’attività è stata estesa anche ad altre per-
sone provenienti dai centri di ascolto delle
parrocchie confinanti e ai senza fissa dimora,
evidenziando la volontà di allargare l’impatto
positivo della “Compagnia Solidale a San Ba-
silio” oltre i confini del quartiere stesso. Le
prestazioni hanno raggiunto un tale livello di
riscontro che è stato deciso da tempo anche di
offrire una consulenza legale e psicologica.
Sempre dai tempi della pandemia da Covid, i
responsabili della San Vincenzo de’ Paoli han-
no infatti appurato un incremento del disagio
psicologico fra gli abitanti del quartiere e le
cure mentali sono diventate dunque, anch’es-
se, un servizio primario. L’associazione ha in
progetto di realizzare un progetto similare ad
Acilia e la speranza è che si possa posare la
“prima pietra” già a partire dal mese di set-
t e m b re .

Comincia domenica, 8 giugno, presso la Biblio-
teca Quarticciolo di via Castellaneta 10, l’inizia-
tiva “Bussare e vi sarà aperto. Le parrocchie e le
case dei romani che protessero le vittime del na-
zifascismo”, una serie di appuntamenti per nar-
rare le storie di chi non si voltò dall’altra parte,
raccontate dai palazzi stessi, dalle parrocchie e
dalle case delle singole persone, attraverso le
voci narranti di Valerio Mastrandrea, Elio Ger-
mano, Monica Guerritore, Neri Marcoré, Enzo
Decaro, Massimo Wertmuller, Corrado Augias,
Giovanni Scifoni, Angela Finocchiaro, Marco
Paolini, Robero Ciufoli, Andrea Calabretta nel
corso di proiezioni video che si terranno, dopo
l’appuntamento al Quarticciolo, presso la par-
rocchia della Trasfigurazione (piazza della Tra-
sfigurazione, il 15 giugno), parrocchia del SS.
Redentorre (via del Gran Paradiso, 22 giugno),

Garbatella Lotto XXVIIA (29 giugno), Miche-
langelo Bonelli e Ulderico Lispi (via Camillo
Montalcini 1, 14 settembre), parrocchia S. Ma-
ria della Provvidenza (via di Donna Olimpia 35,
21 settembre), chiesa SS. Angeli Custodi (piaz-
za Sempione, 28 settembre), Giuseppe Testa,
(via Camillo Montalcini 1, 5 ottobre), Ernesto
Bonaiuti (piazza Sempione, 12 ottobre), I civici
giusti del centro storico (via del Portico d’O tta-
via 29, 16 ottobre). Tutte le proiezioni inizieran-
no alle ore 21. Un percorso che permetterà ai ro-
mani di conoscere storie poco note di coraggio
e ospitalità in occasione dell’80° della liberazio-
ne d’Italia e del Giubileo della speranza. Il pro-
getto, promosso da Roma Capitale – Assessora-
to alla Cultura, è tra i vincitore dell’Avviso Pub-
blico Artes et Iubilaeum – 2025, finanziato dal-
l’Unione Europea Next Generation Eu.
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di ANTONELLA LUMINI

N el mettere a fuoco i tratti
più significativi di Leone
XIII nel tentativo di co-
gliere le motivazioni ispi-

ratrici che hanno spinto il cardinale
Prevost, appena eletto, a scegliere
tale nome, l’attenzione si è tutta in-
centrata sulla Rerum novarum, certa-
mente elemento cardine, che ha con-
notato il pontificato di Leone XIII.
Non si può però dimenticare che in
precedenza, lo stesso aveva scritto
un’altra importantissima enciclica,

Divinum illud munus, dedicata allo Spi-
rito Santo, molto meno nota. Tale
enciclica può considerarsi il docu-
mento scaturito a seguito dell’inten-
sa corrispondenza, con Elena Guer-
ra, figura ancora poco conosciuta e
altrettanto poco valorizzata, nono-
stante il titolo di Apostola dello Spi-
rito Santo attribuitole da Giovanni
XXIII nel 1959, anno della sua bea-
tificazione.

Nata a Lucca nel 1835, incompresa
per la sua esperienza mistica, ma fe-
dele alla sua missione profetica in-
centrata nel riportare lo Spirito San-
to al centro della vita cristiana: «L’a-
dorazione dello Spirito Santo è sem-
pre stata molto ardente nel mio cuo-
re, anche se nessuno me l’aveva rac-
comandato, malgrado non conoscessi
alcuna lettura che me l’avrebbe potu-
to insegnare». Lo Spirito Santo le si
rivela come amore in atto, amore che

amando insegna ad amare: «La bel-
l’opera di infiammare i cuori di amor
di Dio è proprio del medesimo Amo-
re. Venne l’Amore e l’uomo amò».
Gesù accese l’amore nei cuori degli
apostoli quando «mandò a essi lo
Spirito Santo, cioè l’Amore sostan-
ziale e personale di Dio stesso».

Tra il 1895 e il 1903 Guerra scrive
ben tredici lettere al Papa. Nel 1897,
a seguito della quinta lettera, Leone
XIII risponde con l’enciclica Divinum
illud munus, rilevante trattato, in cui
viene messa in luce l’azione con cui
lo Spirito Santo opera nell’umanità
e come effonde i suoi doni. L’ultimo
atto ufficiale del Papa alle costanti
sollecitazioni di Elena sarà, nel 1902,
la lettera Ad fovendum in Christiano po-

pulo diretta ai vescovi di tutto il
mondo con cui li incoraggia a rinno-
vare la fede affidandosi allo Spirito
Santo.

La preghiera di invocazione allo
Spirito Santo prese a diffondersi alla
fine dell’Ottocento in comunità pro-
testanti nordamericane con il cosid-
detto movimento pentecostale, chia-
mato poi dal 1963, Rinnovamento
carismatico, dal 1967 riconosciuto
anche dalla Chiesa cattolica e dalle
Chiese ortodosse, ma naturalmente
non circoscrivibile a questo. Scrive
Elena al Papa: «Da tanti anni desi-
dero ardentemente che i fedeli si riu-
niscano unanimi per ritornare allo
Spirito Santo e per realizzare con la
preghiera incessante un rinnovamen-

to benefico della faccia della Terra».
Fulcro profetico è la visione della
Chiesa come «cenacolo universale»,
una nuova Pentecoste che la chiami
ad aprirsi universalmente al mondo
per effondere il fuoco dell’a m o re .

Portare all’attenzione questo trat-
to apparentemente marginale getta
in realtà nuove luci sulla Rerum nova-
rum, che introduce la Chiesa alla
questione sociale. Diviene un tassel-
lo importante per ribadire come l’a-
zione della Chiesa, in ogni suo am-
bito, affinché sia realmente creatrice,
quindi salvifica, debba sempre essere
ispirata dallo Spirito Santo, suscitata
dall’ascolto interiore, in quanto la
comunità dei credenti abita il mon-
do, ma non appartiene al mondo. E

non appartiene al mondo se pensa,
agisce, si muove non per spinta del-
lo spirito del mondo, ma per ispira-
zione dello Spirito Santo.

Non solo. Nell’enciclica Divinum
illud munus si cita più volte Agostino
riguardo al ruolo dello Spirito Santo
nella Santissima Trinità. Ispirandosi
al De Trinitate viene sottolineato:
«L’uso nella chiesa di attribuire al
Padre le opere della potenza, al Fi-
glio quelle della sapienza, allo Spiri-
to Santo quelle dell’amore». E pro-
segue affermando che «lo Spirito
Santo è di tutto la causa finale, per-

ché come nel suo fine la volontà e
ogni cosa trova quiete, così egli che
è la bontà e l’amore del Padre e del
Figlio, dà impulso forte e soave e
quasi l’ultima mano all’altissimo la-
voro dell’eterna nostra predestina-
zione». Sarebbe pertanto auspicabile
riportare all’attenzione tale enciclica
come traccia per nuove ispirazioni
ed elaborazioni affinché lo Spirito
Santo, questo grande sconosciuto,
sia sempre più presente, percepito
nell’intimo, come fiamma ardente
capace di risvegliare in noi l’a m o re .
Il tempo urge, lo chiede proprio
perché «per il dilagare dell’iniquità,
l’amore di molti si raffredderà»
(Matteo 24,12). Ancora leggiamo nel-
l’enciclica: «Dobbiamo supplicarlo
con fiducia e con costanza perché
ogni giorno più ci illumini con la
sua luce e ci infiammi della sua ca-
rità».

Alle origini dell’enciclica di Papa Pecci «Divinum illud munus» dedicata allo Spirito Santo

Le tredici lettere
di Elena Guerra a Leone XIII

Vincent Van Gogh, «La vigna rossa» (1888)

Rileggendo i testi di santa Camilla Battista da Varano

Parole addormentate e parole svegliate

Riveste un ruolo nevralgico
la visione della Chiesa
come «cenacolo universale»,
una nuova Pentecoste
che la chiami ad aprirsi
al mondo per effondere
il fuoco dell’a m o re

La missione profetica
della religiosa, beatificata
da Giovanni XXIII nel 1959
e canonizzata da Francesco
nel 2024, fu diretta a riportare
lo Spirito Santo al centro
della vita cristiana

Disarmare il linguaggio

Frutto di un ventennale di studio e
ricerca inerente alle clarisse dell’Os-
servanza la pubblicazione de «Batti-
sta da Varano. La purità del cuore e
altri scritti» (2024) a cura di Silvia
Serventi nella collana Scrittori greci
e latini della Fondazione Lorenzo
Valla è l’occasione per approfondire

«Disarmare, voce del verbo amare. Ovvero spogliare
l’informazione delle armi» è il tema del monologo di
Angela Iantosca che si svolge sabato 7 alle 17.30 presso la
sede de «La Civiltà Cattolica». Con l’autrice dialogheranno
Claudio Zonta, scrittore della «Civiltà Cattolica», e
Francesco Proietti, docente di lettere dell’Istituto Massimo.
Si tratta di un testo che intende sollecitare una riflessione
sul giornalismo incentrato sulle “S” (sangue, soldi, sesso,
sport, salute) — ricorrenti nei titoli e nei testi — in modo da
promuovere un dibattito riguardo ai valori autentici che
presiedono alla deontologia professionale. L’incontro mira
quindi a stimolare un confronto di opinioni in merito
all’ottimizzazione della gestione di una professione, quella
giornalistica, che sta rischiando di perdere terreno
nell’ambito della battaglia sui diritti.

ulteriormente gli scritti della santa.
Qualche giorno fa l’opera è stata pre-
sentata a Camerino presso il Mona-
stero Santa Chiara, con la modera-
zione di padre Lorenzo Turchi, diret-
tore della Biblioteca Francescana di
Falconara Marittima. Pubblichiamo
stralci dall’intervento della relatrice.

di LAU R A CRISTIANA
GIROMETTI

L a vicenda di santa Ca-
milla Battista da Varano
si offre come rinnovata

occasione per attingere all’e-
sperienza di chi, prima di noi,
ha attraversato la contraddit-
torietà della vita, manifestan-
do la possibilità di abitarne la
complessità senza sfuggirla e
testimoniandoci la fecondità
che ne deriva. Così, anche a
distanza di cinque secoli, leg-
gendo le opere di Camilla Bat-
tista possiamo riascoltare l’eco
di quella tensione esistenziale
che tutti quotidianamente at-
traversiamo e, immersi in un
tempo di “parole parlate o ad-
dormentate”, riconoscere in
esse la passione vibrante di
“parole parlanti”.

Pur consapevole che «è me-
glio parlare poco del molto
che del poco dirne troppo»,
difronte a ciò che è e rimane
indicibile, la Varano «come
pozzo artesiano, in cui le ac-
que salgono tanto più alte
quanto più a fondo la soffe-
renza ha scavato il cuore», ci
offre il frutto della sua perso-
nale intelligenza del mistero.

Tra le pieghe degli eventi e
delle vicissitudini liete e dram-
matiche, nobili e contradditto-
rie, si nasconde l’avventura
spirituale e mistica di questa
grande donna, e la sua straor-
dinaria e personale sintesi tra
fede e umanità, mistica e quo-

tidianità, spirito e carne, ra-
gione ed emozione, terra e cie-
lo, amore e dolore. La mistica,
quale chiave di lettura dell’e-
sperienza di un santo e in par-
ticolare di Camilla Battista, in-
dica a ciascuno di noi la meta
e ci aiuta a guarire la costante
tentazione di espellere dal no-
stro cammino spirituale quan-
to di reale, contraddittorio,
scandaloso e banale sperimen-
tiamo nella nostra vita. Ci aiu-
ta a salvare il contatto con la
realtà, nella sua complessità e
caoticità. Ci insegna e ci ricor-
da che la vera mistica non elu-
de il quotidiano, non rifugge
l’angoscia, non teme la vita
reale. Anzi, è proprio la vita
reale, con le sue imprevedibili
e sfiancanti sfide, il luogo in
cui la vera mistica prende car-
ne e si sviluppa, mediante l’a-
scolto, la lotta e l’a m o re , ossia
riconoscendo la presenza di-
screta ma efficace di Colui che
fa nuove tutte le cose.

Camilla Battista innanzitut-
to è una donna che ascolta,
ascolta e mette in pratica. Non
appena capisce di aver incon-
trato qualcosa che può farla
progredire nel cammino spiri-
tuale, come accadde durante
l’ascolto della “predica della
lacrimuccia” di fra Domenico
da Leonessa e quella della
“scintilla” di fra Francesco da
Urbino: decide, delibera, si as-
sume la responsabilità della
propria vita e la fedeltà tenace
a questi piccoli impegni di-

venta la goccia che scava in lei
il canale per il passaggio della
grazia.

Un’altra caratteristica della
spiritualità della Varano è
quella della lotta, passaggio
ineludibile e inevitabile di
qualsiasi esperienza cristiana.
Camilla non si arrende alle
prime difficoltà, non si scorag-
gia quando sopravvengono le
intemperie, non si lamenta
giustificando la propria passi-
vità, ma resta in una posizione
attiva, adulta, consapevole
della complessità, ma anche
dell’obiettivo del proprio lot-
tare. Ed è proprio l’a m o re , ar-
dente e appassionato, verso il
suo Dolcissimo Sposo, che co-
stituisce la ragione, lo scopo, il
premio e la beatitudine di
questa santa. Nel mare sconfi-
nato del Cuore di Cristo Ca-
milla Battista immerge tutta la
sua umanità, i suoi desideri
più profondi, il suo anelito al-
la pienezza di vita e di bene. È
infatti la relazione con Cristo
il senso autentico di ogni mi-
stica, che ci spoglia continua-
mente del nostro attaccamento
al fare, all’apparire e al piacere
per concederci la vertiginosa

esperienza dell’e s s e re - c o n e del-
l’e s s e re - i n . La figura di questa
Santa ci mostra come la chia-
mata alla santità non si colloca
a livello del “cosa fare”, ma del
“di chi essere” o “a chi appartene-
re ”.

Da questa intimità con Cri-
sto, coltivata e rinnovata ogni
giorno, ci insegna a ricevere
ogni giorno la nostra identità,
ad apprendere l’autentica co-
noscenza di Dio, delle nostre
capacità e limiti, degli altri e
del mondo: «Voglio che tu do-
mandi a Dio questa mirabile
rivelazione: Egli ti sveli te stes-
so, ti faccia conoscere chi sei,
quanto puoi, quanto sai quan-
to meriti. Senza questa rivela-
zione nessuno mai diverrà san-
to. È un segreto che non si im-
para da altri; è chiuso nel
Cuore sacratissimo di Gesù
Crocifisso». Camilla Battista è
entrata nello “spelagato mare
del cuore di Cristo” tracciando
una via e consegnandocene la
mappa, perché anche la nostra
navigazione possa giungere a
un porto sicuro: «Per questa
porta, questa tua madre, è en-
trata a conoscere Dio e se stes-
sa».
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Riscoprire Dante
per riscoprire sé stessi

Le testimonianze delle giovani guide alla mostra sul divino poeta
Attraverso la parola poetica,

molti hanno riscoperto non so-
lo Dante, ma sé stessi. «Dopo
l’incontro di presentazione ero
convinta a non partecipare per-
ché sono una ragazza che spes-
so si fa prendere dalla paura di
essere giudicata e di non farce-
la. Ascoltando il prof. Nembri-
ni sentivo che Dante parlava
alla mia vita, che quello che il
sommo poeta intende comuni-
care è tutto vero: Dio si vede
negli altri come Dante lo vide
negli occhi di Beatrice, da soli
non ce la facciamo e abbiamo
bisogno di un Virgilio, di un
professore, un amico, un geni-
tore che ci accompagni nel no-
stro cammino. Da qualsiasi in-
ferno si può uscire, Dante lo ha
fatto, perché la libertà non è fa-
re quello che ci pare, ma essere
liberi dal male, che Dio perdo-
na sempre, che qualsiasi male
che io ho fatto o subito lo pos-
so superare perché Dio è pron-

to ad abbracciarmi. Durante
uno degli incontri preparatori,
spiegando il rimprovero di
Beatrice, il prof. disse che chi si
fosse tirato indietro sarebbe
stato un vigliacco un po’ come
fa Beatrice nel paradiso terre-
stre quando rimprovera Dante.
Allora ho detto: io lo faccio, io
voglio dire agli altri che Dante
non è solo terzine e figure reto-
riche, ma è un uomo che vuole
parlare a tutti gli uomini per
annunciargli la salvezza, per
fargli capire che viviamo tutti
le stesse cose nel percorso della
vita. Ho deciso così di metter-
mi alla prova perché avevo an-
cora un po’ paura di parlare in
pubblico. Il primo giorno da
guida con il cuore in gola mi
sono diretta al chiostro di San
Salvatore in Lauro e subito ho
incontrato due signori con i
quali ho fatto il primo giro un
p o’ impacciata, ma riuscivo a
comunicare il messaggio di

speranza che volevo dare ed
era bellissimo! Mi sentivo vera-
mente felice e forte, perché ero
riuscita a mettermi in gioco e
avevo raggiunto l’obiettivo che
mi ero preposta. È stata un’e-
sperienza che mi ha aiutato a
esprimere me stessa e mi ha
permesso di parlare di Dio e
del suo amore alla gente».

È l’esperienza di una voce ri-
trovata: quella che non si limita
a esporre, ma riesce a far vibra-
re anche chi ascolta. «A volte ci
sono persone che conosci da
anni e con cui fai fatica a trova-
re qualcosa di vero da condivi-
dere e poi ne incontri una e in
poco tempo succede qualcosa
di grande. È quello che è suc-
cesso alla mostra. Sono riuscita
a condividere tanto in così po-
co tempo, mi sono resa conto
che le cose più belle accadono
quando smetto di voler con-
trollare tutto e mi lascio sor-
prendere dalla vita, dalle per-
sone, da ciò che succede».

Non solo Dante, ma anche
l’amicizia, la fiducia, la possi-
bilità di relazioni autentiche
emergono da questi pomeriggi
condivisi. «Questi pomeriggi
passati come guida della mo-
stra sulla Divina Commedia mi
sono stati utili per ricordare
quanto sia bello dedicare del
tempo al prossimo, invece di
pensare solo al proprio benes-
sere (come ci ricorda Dante, il
peccato inizia quando pensia-
mo che da soli ce la possiamo
fare e non abbiamo bisogno
dell’altro). Perciò, mentre si re-
cava un servizio culturale e di
apprendimento al prossimo,
ho appreso che donando agli
altri si riceve mille volte tan-
to».

Nel donarsi agli altri, molti
hanno scoperto una reciprocità
nel donarsi. «Mi trovavo in un
momento buio e difficile della
vita, dopo aver affrontato una
situazione complicata e com-
plessa, che mi aveva completa-
mente annientata. Col tempo
ho cercato di riprendere gli stu-
di e ho iniziato a dedicarmi alla
scrittura della mia tesi, proprio
dal titolo La speranza nella Divina
Commedia. Così, ho iniziato a
intravedere una luce in fondo
al tunnel, mi sono lasciata gui-
dare veramente dai versi di
Dante e ho intrapreso questo
viaggio insieme a lui. Ho per-

cepito che potevo raggiungerla
quella luce, prima o poi. Mi so-
no finalmente laureata a di-
cembre e nel frattempo sono
stata informata di questo pro-
getto straordinario. Non pote-
vo crederci! Una mostra su
Dante e sul suo viaggio alla ri-
cerca di speranza. Quella di cui
avevo tanto bisogno, che avevo
perso, che avevo ricercato così
tanto da scriverci anche una te-
si. Questo cammino poteva di-
ventare anche il mio viaggio.
Mi è sembrato di vedere ogni
tassello al suo posto. È stato
come vedere ricomposto “ciò
che per l’universo si squader-
na”. Tutto sembrava riacquisi-
re un senso e a poco a poco an-
che la mia vita. Grazie a tutto
questo mi sono sentita meno
sola e ho potuto riprendere con
più fiducia il mio percorso di
vita. Ho capito che anche io
posso tornare a rivedere le stel-
le».

L’esperienza della mostra ha
offerto una possibilità concreta
di redenzione, di risalita. «Ciò
che ritengo più significativo è
stato fare da guida: parlare,
partendo dalla Divina Comme-
dia, delle domande che questa
mi suscitata, e farlo a dei per-
fetti sconosciuti, è stata una ve-
ra sfida, degna di essere affron-
tata e superata. Mi spiego me-
glio: la Divina Commedia p orta
con sé grandi domande, penso
in particolare per noi ragazzi.
E sono grandi domande per-
ché parlano proprio alla mia vi-
ta: sono domande sul senso
della mia storia, sulle ferite del
mio passato, sul male che pos-
so compiere e sul grande desi-
derio di Bene che vive in me. E
io dovevo parlare proprio dei
fatti miei più importanti e pro-
fondi a delle persone che non
avevo mai visto, e che forse non
rivedrò mai più in futuro. Tut-
to questo, chiaramente, con la
paura di essere giudicato per le
cose che dicevo e, dunque, con
il timore che la mia stessa vita
venisse giudicata, in un certo
senso. Eppure, questa paura si
è rivelata infondata: parlare è
stato bello, ho visto i visitatori
andare via con una gioia sul vi-
so che non si percepisce ovun-
que. Insomma: ne è valsa la pe-
na affrontare questa paura!».

L’orgoglio sano, quello che
nasce dalla consapevolezza di
valere, di poter essere dono, ha
segnato molti dei partecipanti.
«Un mio alunno — uno di
quelli giudicato da tutti come
“p eggiore”, già bocciato, lo
scorso anno dormiva letteral-
mente in classe — decide di
iscriversi alla mostra. Lì per lì
penso che sia un modo per
“f u g g i re ” dalla scuola, tanto è
vero che rimango un po’ inter-

detto sperando tra me e me che
non mi facesse fare brutta figu-
ra. La prima volta che spiega la
mostra mi manda la foto di una
dedica che gli hanno fatto i vi-
sitatori, felicissimo di essere
stato citato. Gli rispondo di
getto, colpito io per primo:
“ma che bello! Ti rendi conto
di quanto vali?”, e lui di riman-
do: “Prof, è stata la prima volta
in vita mia che mi sono sentito
veramente utile per qualcosa e
per qualcuno. Che loro potes-
sero vedere Dante attraverso di
me è stata una cosa davvero
nuova”. Non so, ma se tutta la
fatica (e la bellezza) della mo-
stra fosse servita anche solo per
far dire a un ragazzo “io valgo
qualcosa”, allora non è stata
per niente vana. D’altronde, a
che serve insegnare se non per
far scoprire ai ragazzi che ci so-
no affidati la grandezza che so-
no?».

A volte basta poco per far
fiorire un ragazzo: uno spazio,
uno sguardo, un atto di fidu-
cia. E si compie il miracolo
educativo. «Il mondo, la socie-
tà, noi stessi continuiamo a la-
mentarci di questa generazione
di sdraiati, di indifferenti, di
apatici e di spostati. Ed è tutto
vero. Ma c’è un però. Noi ab-
biamo fatto esperienza, infatti
— in occasione della mostra e
del lavoro su Dante — che, se
un ragazzo incontra un adulto
che sta seriamente davanti alla
realtà e si apre a una domanda
di fronte al suo dolore, se in-
contra un adulto davvero
preoccupato di questo, e se
quell’adulto, incontrandolo, lo
tratta con la stessa serietà (sa-
pendo bene che le domande
che affronta sono le stesse che
abitano nel cuore del ragazzo),
gli dà fiducia e gli offre un
cammino... succede che la per-
sona fiorisce. Un cammino nel
quale conoscersi, mettersi in
gioco reciprocamente, stare in-
sieme davanti a quelle doman-
de, individuare un’ipotesi di
percorso e iniziare a seguirlo
insieme, per vedere cosa succe-
de. Quando questo accade,
succede che la vita, la scuola,
Dante, una mostra tornino ad
essere interessanti anche per
un pluribocciato di un istituto
tecnico. Perché ora, al centro di
quell’interesse, c’è lui e grazie a
una tenerezza riscoperta verso
sé stessi attraverso lo sguardo
di un altro». Ecco il segreto
emerso dalla mostra su Dante:
quando un adulto si prende sul
serio e guarda un giovane con
speranza, allora la realtà cam-
bia, si apre, si trasfigura. «Mo-
stratemi le stelle», chiedono i
ragazzi. E qualcuno ha rispo-
sto. Con la bellezza. Con Dan-
te. Con la vita.

di MASSIMO GRANIERI
e FRANCO NEMBRINI

«M ostratemi
le stelle»
sembrano
dire tanti

giovani che, tra marzo e aprile,
hanno partecipato come vo-
lontari alla mostra su Dante
Alighieri a Roma, Uomini siate e
non pecore matte - Dante pellegrino di
s p e ra n z a , presso il chiostro di
San Salvatore in Lauro. Dietro
la fatica dei turni, l’ansia di
parlare in pubblico, la paura di
non essere all’altezza, si è con-
cretizzato un incontro con il
poeta, con gli altri, con sé stes-
si. C’è chi ha riscoperto la fede,
chi ha vinto la timidezza, chi
ha trovato il coraggio di dire:
«Io valgo». Per molti, è stata
una piccola rinascita. Per tutti,
un viaggio. Come quello rac-
contato dalla Commedia: dalle
tenebre alla luce.

In questo scambio autentico
con i visitatori, le parole della
Commedia diventano specchio,
dialogo, rivelazione. Le parole
dei giovani volontari racconta-
no con autenticità e profondità
ciò che è accaduto tra le sale
della mostra, tra versi, volti ed
emozioni qui condivise. «Il
primo giorno di mostra ero
molto agitata, ma ho subito co-
nosciuto una ragazza che mi ha
aiutata. Ricevere tutti quei
complimenti dai visitatori mi
ha fatto sentire “utile”. Ogni
volta arrivavo alla mostra sem-
pre più preparata, avendo ap-
profondito un nuovo argo-
mento perché non sopportavo
di non saper rispondere alle
domande che mi venivano po-
ste. Le mie amiche mi dicevano
“ma chi te lo fa fare?”, ma io
stavo bene quando stavo là, vo-
levo trasmettere ad altri quel
mio amore, far conoscere a tut-
ti la verità su Dante. Quando le
mie amiche sono venute a ve-
dermi hanno capito cosa inten-
dessi dicendomi che mentre
spiegavo mi si illuminavano gli
occhi. Ero riuscita nel mio
compito!».

L’esperienza di guida diven-
ta così una palestra di umanità,
dove ciascuno scopre di avere
qualcosa da offrire. «Mi è ri-
masta impressa la meraviglia
sperimentata quando ho capi-
to che quello che stavo dicendo
riguardo all’esperienza di Dan-
te molti la collegavano alle loro
situazioni personali, delle qua-
li non sapevo niente ma a loro
lasciava un segno così come lo-
ro hanno lasciato un segno a
me».

In questo scambio con i visi-
tatori, le parole della Commedia
diventano specchio, dialogo,
rivelazione. «Questo progetto
mi ha aiutato a parlare al pub-
blico senza quell’ansia che mi
mangiava dall’interno. Dietro
quei turni da fare e quei gruppi
da affrontare con la mia espe-
rienza di vita, ho trovato la giu-
sta strada e la risposta per com-
pletare il compito di aiutare il
prossimo. Spiegavo i canti
danteschi ma non sapevo tutto,
accanto a me c’erano guide più
preparate. Allora mi sono per-
messo di prendere ogni pezzo
che mancava finché mi sono
completato e così, superando
ogni limite, ho svolto il mio

compito nel miglior modo pos-
sibile. Di fronte agli ultimi
gruppi di persone che stavano
lì ad ascoltarmi, da ragazzo
normale, ho visto in quei volti
la speranza, volti che mi stava-
no ascoltando e mi davano ret-
ta, eravamo connessi. Ho capi-
to che bisogna non sottovalu-
tare mai niente al mondo, die-
tro ogni matto perso nell’amo-
re per una donna c’è un mondo
bellissimo a cui dovremmo, al-
meno una volta, dare ascolto».

Una crescita personale che
si intreccia con lo stupore di es-
sere ascoltati e di ascoltare.
«Me li ricordo bene gli occhi di
quei ragazzi, di una di loro in
particolare. All’inizio sembra-
va dirmi: “I miei genitori mi
fanno sprecare questo pome-
riggio dietro a una roba da vec-
chi”. Di colpo l’ho visto cam-
biare, l’ho visto accendersi.
Che privilegio assistere ad un
prodigio simile, ed ero in pri-

ma fila. “Assicurami che vale la
p ena” sembrava dirmi quella
ragazza, “mostrami le stelle.
Non parlarmene, non spiegar-
mele. Mostramele!”. Quegli
occhi avevano sete di infinito e
avevano la pretesa di trovarne
un riflesso nei miei. E io dove-
vo esserne all’altezza di quel-
l’attesa. Io, Gabriele, poca co-
sa, dovevo mostrare a lei l’infi-
nito. Non un centimetro di me-
no, proprio l’Infinito. Perché
era questo che cercavano que-
gli occhi. Non parole, non
spiegazioni, ma un’esp erienza
viva, reale, presente. E la cerca-
vano in me. In qualche modo
hanno visto in me qualcosa
“fuori dal mondo” e io, Gabrie-
le, poca cosa, ancora non me
ne capacito. Ho avuto occasio-
ne di essere strumento dell’infi-
nito».

Così, Dante diventa un tra-
mite, una possibilità di rivela-
zione, una via per aprire lo
sguardo oltre il visibile. «In gi-
ro dicono che i ragazzi di oggi
non ascoltano e non hanno vo-
glia di fare nulla... Due ore ad
ascoltarmi parlare di Dante.
Un briciolo di passione smuo-
ve le montagne, scatena le ma-
ree, fa esplodere le stelle. Quel-
la ragazza, prima di andare via,
è tornata indietro per abbrac-
ciarmi. Ancora tremo. Le vene,
i polsi, tutto. Non dimentiche-
rò mai quello sguardo, mi ac-
compagnerà per tutta la vita».
E quando accade questo incon-
tro reale, l’adulto stesso si sente
raggiunto e trasformato. «Mi
sono resa conto che ciò che io
stessa pensavo fosse morto in
realtà è vivo e ci rappresenta,
ed è capace di accomunare per-
sone totalmente diverse tra lo-
ro, con credi e ideologie diffe-
renti. Questa esperienza mi ha
arricchito molto come persona
e mi è servita anche per credere
nelle mie possibilità».

L’esposizione si è tenuta a Roma dal 12 marzo al 27 aprile

Dante Alighieri in un ritratto del Bronzino (1532)

L’Alighieri non è solo terzine o figure retoriche
ma è un uomo che vuole parlare
a tutti gli uomini per annunciare loro la salvezza
e per far loro comprendere che viviamo
tutti le stesse cose nel percorso della vita

«I CARE»
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di nuovo la statua, ma qualcosa attirò il suo
sguardo nel muro, doveva aveva fatto cadere
l’intonaco. Un dettaglio. Sotto una bolla di
umidità, Miryam intravide qualcosa che non
aveva notato prima. E che non aveva ragione di
e s s e rc i .

Un tratto deciso, arcuato, a formare una
guanciotta. Si avvicinò incuriosita e con lo spol-
verino sfiorò ancora l’intonaco, che si frammen-
tò ulteriormente e cadde a terra.

Ed ecco, comparve il visetto paffuto di un
cherubino, attorniato da due piccole ali, che
sembravano quelle di un passerotto. Sorrideva
lieto, guardando in direzione dell’altare. Mi-
ryam corse al sacco dei suoi strumenti di lavoro.
Frugò fino a trovare una spatolina che portava
sempre con sé per pulire i vetri degli uffici quan-
do erano parecchio sporchi. Tornò alla macchia
d’umido e con la spatolina sollevò delicatamen-
te un altro pezzetto di bolla.

«Non ci credo», disse tra sé e sé Miryam, stu-
pita dalla scoperta: una pittura murale.

Miryam cercò altri punti da poter esamina-
re, stando molto attenta a quel che faceva.

Ecco un’altra bolla d’intonaco e sotto,
ancora, un altro cherubino «sembra

dipinto dal Mantegna», si dis-

preparati perché
devo tirare tutto a
lucido, il prete si è
raccomandato. E
scusa se ogni tanto ti
do le spalle. Anche se non
credo più, mi sembra giusto
avere un po’ di rispetto. Che poi, una volta
credevo, sai? Solo che la fede a volte è come
questa parete: si sgretola». Miryam sfiorò la
parete con il piumino nel punto in cui l’intona-
co appariva rigonfio per l’umidità e quello cad-
de per terra, in polvere.

«Vedi Madonnina? Meglio non toccare il
muro, altrimenti non ci sarà un posto dove dire
l’ultimo Rosario».

Si spostò verso le panche: le ragnatele erano
ovunque, sopra e sotto le sedute. Si dette a puli-
re e presto dovette cambiare il piumino per
quanto era sporco. Infine, raggiunse il presbite-
rio.

Sopra l’altare c’era un po’ di tutto: cartoline
di santi, padre Pio, Papa Francesco, lasciate lì
dai fedeli, una statuina da Medjugorie, un’altra
da Lourdes e due icone, una di stile bizantino,
artigianale, l’altra sicuramente acquistata, più
curata ma piuttosto dozzinale.

Dovevano essere ricordi di viaggi della spe-
ranza.

Miryam spolverò con cura ogni santino, ogni
ricordo di un viaggio di fede e si fermò a pensare
a quella parola. «Speranza», disse ad alta voce.

«Lascia che te lo dica: io mi sono proprio
stancata di sperare», affermò la donna: tanto
nessuno poteva ascoltarla. «Nel mondo succe-
dono cose brutte, e non smettono mai di accade-
re». Con uno schiocco si tolse i guanti, che le si

se. I due angeli
erano sicuramente

antichi. Le ricorda-
vano quelli del Man-

tegna e la sua Ma d o n n a
col Bambino. Conosceva
bene quel dipinto, era
stato oggetto di un esa-
me all’università. E se
quei due angeli fossero
stati davvero opera sua?
Il pittore era vissuto nel-
la seconda metà del

Quattrocento e la chieset-
ta era databile al Dicias-
settesimo secolo. Ma se in-
vece fosse stata riadattata

su una struttura più antica? Le
tracce restano sempre. A volte sotto gli occhi di tutti, a volte
no.

Non c’era tempo da perdere: forse si poteva
ancora salvare. A volte, tutto deve andare a rotoli per
svelare la sua ricchezza nascosta, pensò Miryam. Si
accorse con sorpresa che quel pensiero non le
apparteneva, erano parole apparse nella mente
con la delicatezza di una piuma.

Guardò i piccoli cherubini che facevano ca-
polino dall’intonaco bianco. Chissà quanti an-
cora dormivano protetti da quella vecchia co-
perta malridotta.

Si rivolse verso la statua, che la guardava co-
me se l’avesse sempre saputo, cosa c’era nasco-
sto lì sotto, e a Miryam parve di vederla sorride-
re, come a dirle: «Hai visto?».

D’improvviso non si sentì più sola. Chinò il
capo, grata, a guardare i frammenti di intonaco
sparsi a terra. Sulle sue labbra adesso c’era un
sorriso.

IL    RACCONTO DEL SABATO

«M ettiamo subito in chiaro le
cose: io, a te, non credo
più».
Miryam alzò la mano de-

stra come a fermare un’obiezione, le sopracci-
glia corrucciate, l’espressione dura.

Si sistemò la frangia irregolare, corta e bion-
da, che aveva tagliato da sola con le forbici ruba-
te a sua figlia adolescente. «Non averne a male:
sono qui solo per fare il mio lavoro», aggiunse.
La voce le si era un po’ addolcita. Miryam
estrasse dalla sacca da lavoro i guanti di gomma
e scambiò un’occhiata furtiva alla statua della
Madonna: le parve che, dall’angolo in fondo a
destra vicino al piccolo altare, la statua ricam-
biasse il suo tono di sfida con uno sguardo bene-
volo.

La chiesetta della Chioda, così la chiamavano
tutti, non era neanche una vera chiesa. Una cap-
pella, tutt’al più, che a fatica si faceva notare nel-
la viuzza stretta e a senso unico da cui prendeva
il nome, resistita all’ammodernamento delle
strade.

«Se penso a tutte le volte che sono passata da
qui... non avevo mai visto questo posto, sai?
Mai notato», confidò la donna alla statua ador-
na di rosari impolverati e corone di fiori rinsec-
chiti. Il volto della statua era incorniciato da una
corona di stelle luminose che si accendevano
quando si accendeva l’interruttore principale.
Era il segno di quanto fosse povero il luogo in
cui si trovava: un solo interruttore, sia per accen-
dere tutto che per spegnere tutto.

Miryam conosceva bene quel tipo di edificio
sacro: una chiesetta nata nel Seicento come cap-
pella privata per qualche famiglia nobile. Una
di quelle cappelle dimenticate e antiche, nate
come luoghi di preghiera delle signorili famiglie
nel Rinascimento. Non era insolito, lei lo sape-
va. Miryam si era laureata in Storia dell’Arte e,
prima della guerra, insegnava quella materia al
liceo. In Italia, però, era solo una donna delle
pulizie.

Magari, ragionò, quella cappella sorgeva sul-
le fondamenta di un luogo preesistente, forse il
cortile di un tempio di epoca tardo-romana. Sa-
rebbe valsa la pena indagare: le tracce restano
sempre. A volte sotto gli occhi di tutti, a volte
no.

Seppur piccolo e nascosto, l’Oratorio della
Natività della Madonna — questo era il nome
esatto della costruzione — rappresentava l’unico
testimone rimasto a ricordare un passato di sto-
ria e di bellezza in quel quartiere periferico di
Verona, sempre più bulimico di palazzi e di cen-
tri commerciali.

Non solo: in quella zona i B&B spuntavano
come funghi. Dagli anni Novanta quel quartiere
non era più un bel posto per viverci, ma per i tu-
risti accorsi per vedere l’Arena e il balcone di
Giulietta era un luogo prossimo al centro stori-
co, ben collegato con i mezzi e, soprattutto, eco-
nomico.

Miryam iniziò in silenzio a fare quello per cui
era lì: sistemare la chiesetta per il Rosario di
maggio. Sarebbe stato l’ultimo, perché una
nuova palazzina o forse un parcheggio, non ave-
va capito bene, si sarebbe fagocitata anche quel
piccolo pezzo di storia. Le pratiche, correva vo-
ce, erano già a buon punto. «Questa chiesa sarà
antica, ma è non abbastanza di pregio, evidente-
mente. Mi dispiace», disse rivolgendosi alla
Madonnina mentre si fermava a sistemarsi i
guanti. Il locale era modeste dimensioni: un’u-
nica aula rettangolare col pavimento in piastrel-
le di cemento e un presbiterio rialzato di un gra-
dino, occupato da un piccolo altare di marmi
policromi bianchi, rossi e verdi. Davanti, file di
panche rosicchiate dai tarli e sedie con un dito di
polvere depositatosi dal Rosario del maggio
precedente. Alle pareti niente quadri, solo into-
naco tinteggiato di bianco per mantenere un’at-
mosfera raccolta e spirituale.

L’altare era l’unico elemento prezioso di tutto
l’edificio. Sopra, una pala d’altare raffigurante
la Madonna con il Bambino e, ai lati, san Fran-

La Madonnina
di ANNA MA R T E L L AT O

me si perde per strada l’innocenza. L’aveva per-
sa quando i suoi genitori si erano ammalati, l’a-
veva persa quando l’uomo che l’aveva messa in-
cinta era sparito e nessuno l’aveva aiutata. L’a-
veva persa quando la guerra le era arrivata den-
tro casa. Tutte le volte aveva pregato e sperato,
ma nessun angelo era comparso, neanche in so-
gno, nessuna voce aveva sussurrato parole di
conforto al suo orecchio. Sarebbe bastata una
parola, una sola, e lei avrebbe continuato a cre-
dere. Si sarebbe perfino accontentata di un se-
gno qualsiasi.

«Perché non mi hai mai mandato un segno?».
Le parole di Miryam echeggiavano nel piccolo
luogo di preghiera, senza fare troppo rumore.

Se solo avesse ricevuto un segno. Un segno
solamente.

«Scusa per prima, non volevo dire quelle co-
se. In fondo... forse un po’ ancora io credo in
Te», disse riprendendo a lavorare. Pronunciò
quelle parole senza avere il coraggio di guardare

cesco e san Girolamo col suo leone.
L’attenzione della donna venne attirata da

una macchia bianca accanto all’angolo dove in
alto era sistemata la statuetta della Madonna.

«E questa umidità? Non ci pioverà dentro,
spero. Ah, già, tanto non importa: non importa
a nessuno. Qui mica ci deve entrare il Papa. È
l’anno del Giubileo, ma il Giubileo si festeggia
nelle grandi cattedrali, non nei posti dimenticati
come questo. Semplicemente, posti così non in-
teressano», disse la donna facendosi coraggio e
iniziando a spolverare. Sollevò lo sguardo verso
il soffitto: era una volta a botte, percorso da cre-
pe e scolorito, di un colore indefinibile, grigio
come le ragnatele che pendevano negli angoli.
Non vide infiltrazioni.

Almeno, il prete era riuscito a strappare la
promessa di un ultimo Rosario. «Madonnina

erano appiccicati alla pelle sudata. «Oggi sul
giornale c’era un articolo su un morto in un inci-
dente. Uno specializzando in cardiochirurgia.
Un dottore giovane! Possibile che tu l’abbia fat-
to morire così, per strada, con tutte le vite che
avrebbe potuto salvare? No, non parlarmi di
speranza. Lo sai vero perché ho deciso di non
credere più in te». Gli occhi della statuetta era-
no calmi, accoglienti. Anche davanti a quelle
parole che non aveva mai avuto il coraggio di
pronunciare ad alta voce: né con le sue amiche,
che le avrebbero dato della pazza, né alla messa
di Natale o di Pasqua, le uniche a cui ancora an-
dava. Miryam venne colta da una strana sensa-
zione: si sentiva in colpa per quelle sue parole di
sfida, che nel suo Paese sarebbero state conside-
rate quasi eresia.

La fede Miryam l’aveva persa per strada, co-

I l l u s t ra z i o n e
di Giulia Culicchia
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